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fVefà^iot^e. 


Condotti con la guida sicura delVJoachim * su i 
principali espositori , comentatori e critici moderni 
dello Spinoza , questi “ Appunti „ sono ben lungi 
dal formare il lavoro che noi abbiamo disegnato nella 
mente , poiché a pena ne contengono una traccia , o , 
im primo abbozzo. 

L’ opera , lungamente meditata , del profondo 
pensatore attiro ben poco Vattenzione de’ contempo¬ 
ranei. Ma cento e piu anni dopo la sua apparizione , 
fu riguardata come la piu profonda creazione della 
filosofia moderna , e tfa quelli che hanno sere¬ 
namente osservato il cammino delle idee filosofiche 
come uno del lavori piu considerevoli della filosofia. 

Le idee dello Spinoza riposano su la piu violenta 
opposizione d’uno slancio verso un punto di vista 
ideale e. d’uva maniera scoraggiante di guardare la 
realta. 


* A stuly of thè Ethics of Spinoza (Oxford, 1901). 
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vi l’etica DI B. SPINOZA. 

Filosofia è per lui conoscenza dimostrata , che 
tende al completo intendimento di noi medesimi : 
anche, è vita umana ideale, perché soltanto nella 
conoscenza completa noi possiamo godere pienamente 
la soddisfazione della nostra natura. 

L'uomo non sarà mai soddisfatto, se non rivolge 
il suo desiderio non piu ai beili finiti e passeggieri, 
ma al sommo bene. Il quale per l'uomo consiste in 
una permanente realizzazione della natura ideale 
umana : che, a sua volta, risulta dalla conoscenza 
dell'unione della mente dell'uomo con l'insieme della 
natura. Chi riuscisse a comprendere ciò, amerebbe 
spontaneamente l'ordine naturale di tutte le cose, 
e avrebbe conseguito il soddisfacimento di ogni suo 
desiderio. 

Come Aristotile nel delineare il carattere del ma¬ 
gnanimo , Kant nel discorrere del dovere , piu che 
un ideale hanno sott' occhio una persona , e di lei 
parlano efficacemente, e si infiammano, perché sen¬ 
tono quell' idea viva e signoreggiante nel loro petto : 
cosi Spinoza, nel descrivere la vera perfezione del- 
l'intelletto, alla quale si sforza di pervenire , e nel 
tentare di proporre un modello, non ha dovuto far 
altro che copiare sé stesso. 

Quando lo Spinoza segue il suo declivio specula¬ 
tivo, imagina un savio che vive nella coscienza di 
Dio, nel pensiero della unione del nostro spirito con 
la causa eternamente efficiente; vi ha di piu, man- 
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tiene Videa di questa unione come un postulato della 
scienza. Viene a pensare alla nostra vita pratica e 
alla realtà, in che subiamo necessariamente la con¬ 
nessione delle cause relative, il suo spirito si umilia 
e torna alVabnegazione; egli non vede pili che come 
uri esistenza finita, senza rapporto alV infinito ; il 
nostro essere è un niente, e tutto ciò che chiamiamo 
nostro, una illusione. 

L’influenza esercitata dalla dottrina dello Spinoza , 
su l’epoca seguente, si limitò ad aiutare i progressi 
del naturalismo. Ma più tardi si cominciò ad ap¬ 
prezzare le necessità ideali, alle quali un’altra faccia 
della sua dottrina cercava soddisfare. 

“ Io non so, o lettore, (dice il nostro Fiorentino) 
se tu abbia lette le opere di Spinoza, e piu special- 
mente il Trattato teologico-politico e V Etica : io 
per me, dal Vangelo in poi, non conosco libro da 
cui spiri pace tanto profonda e serena : i due ebrei 
che vi si rivelano, Gesù e Spinoza , si rassomigliano 
assai. Sotto quella forma ischeletrita e nudamente 
geometrica dell’ Etica, quanto tesoro di affetto si trova 
nascosto ! „ 

Vagliare oggi a! lume della rigorosa critica lo Spi- 
nozismo è rendere uno de ? contributi più cospicui 
alla storia della filosofia e alla vita del pensiero. 

Roma , 2 ottobre igo2. 
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“ Amor erga rem acternam et in - 
finitam sola laetitia pascit ani- 
mum , ipsaque omnis tristitiae est 
expers. „ 


Spinoza. 
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LIBRO I. 


La natura generale 
della realtà» 

Capitolo I. 

§ 1. Significalo delle antitesi: Sostanza e modo, 
e sostanza e attributo. 

La filosofia spinoziana comincia con lo stabilire 
un’ antitesi tra sostanza e modi. Sostanza è ciò 
che è ed è concepito per mezzo di se stesso. Modo 
è ciò che è uno stato di sostanza, e perciò è in 
qualcos’ altro ed è concepito per mezzo di questo 
altro. Noi non possiamo conoscere la sostanza 
attraverso i suoi modi (sebbene questi sieno in 
certa maniera reali), perchè ciò sarebbe un vo¬ 
ler concepire la sostanza dipendente per il suo 
essere dall’essere dei modi, che contradice alla 
definizione. 

Attributo è 1’ aspetto in cui la sostanza si pre¬ 
senta alla nostra conoscenza. Gli attributi son 
due: Estensione e Pensiero, e intorno ad essi bi¬ 
sogna osservare quattro cose: 1) Essi sono reali ; 
2) Sono irreducibili 1’ uno all’altro; 3) Ogni at¬ 
tributo include l’intero carattere che esprime ed 
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esclude ogni altro. — Nessun corpo ha indipen¬ 
denza: ognuno deve la sua esistenza ad una ca¬ 
tena indefinita di cause, ognuna delle quali è un 
corpo, e la sua natura al suo luogo nel sistema 
de’ corpi. Ogni corpo non è, in fondo, se non un 
modo dell’ Estensione e non può essere concepito 
che per mezzo dell’ estensione. Nessun compo¬ 
nente della catena delle sue cause e delle sue re¬ 
lazioni è un pensiero. Se un corpo è imperfetto, 
non è perchè ne sia escluso il pensiero, ma per¬ 
chè vi è esclusa qualche cosa che pure si ritrova 
tra i caratteri dell’ attributo Estensione. E così, 
viceversa, per il Pensiero. — 4) Ogni attributo è 
coestensivo con la Sostanza e la Sostanza è in¬ 
tiera in ognuno dei suoi attributi, benché diffe¬ 
rente in ciascuno. È una stessa realtà che si ma¬ 
nifesta in due modi: non c’ è niente di reale che 
non sia esteso e pensante. 

§ 2. Infinito e Indefinito. 

La concezione d’ infinito ha nella dottrina spi- 
noziana delle sostanze e de’ modi una tale im¬ 
portanza eh’ è necessario salvaguardarla da ogni 
possibile equivoco. Lo Spinoza distingue due ac¬ 
cezioni della parole infinito. E per primo distin¬ 
gue quell’ infinito, la cui infinità deriva dalla sua 
natura, e quell’ infinito, che non ha limiti in virtù 
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della sua causa. La Sostanza è infinita, di sua 
natura, non foss’ altro perchè è necessaria, e la 
necessità assoluta non ammette limitazioni. Ma 
i Modi son tali che se li riguardiamo come ef¬ 
fetti della causa infinita (la Sostanza) sono infi¬ 
niti : se li riguardiamo in sè, non possiamo 
asserire nè se sono esistiti nè se esisteranno. 
E possiamo quindi determinare la loro esistenza 
e la loro durata. 

Quantità al pensiero è infinita, ma con 1’ ima¬ 
ginazione si può dividere in qualsiasi numero di 
lunghezze : e quindi il concetto di misura , che 
è indefinita, non infinita: non è cosa, ma aiuto a 
pensar cose; così il tempo ed il numero. Il vero 
infinito non si può, per sua natura, esprimere in 
numero e misura : 1’ indefinito eccede ogni nu¬ 
mero ed ogni misura. 

Capitolo II. 

La Realtà come un Intero o Dio. 

§ 1. Sostanza è Dio. 

La concezione di una realtà dipendente da so 
stessa ci costringe a concludere che non vi è 
nulla di reale in modo dipendente da se stesso, 
salvo P Assoluto; e la concezione dell’ Assoluto 
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ci costringe a concludere eh’ esso solo è reale in 
modo dipendente da sè stesso. La concezione di 
Assoluto e quella di Sostanza si mostrano dun¬ 
que coestensive. Ma duplicati di un tal genere non 
si possono dare : quindi Sostanza e Assoluto sono 
la medesima cosa. 

§ 2. Dio è V Ens perfectissimum et realissimum : 

include tutti gli esseri affermativi : sussiste di 

attributi infiniti. 

Dio è ciò cui appartiene tutto ciò che esprime 
natura essenziale e non involve negazione. La 
qual parola non è qui da prendersi nel senso 
grammaticale, ma piuttosto in quello di limita¬ 
zione; chè, se no, dovremmo concludere che di 
Dio è qualità la finitezza, mentre invece dobbiamo 
attribuirgli l’infinità. Meno una cosa è limitata, 
più è perfetta o reale. Più una cosa è reale, più 
attributi ha (dappoiché attributo è il quid della 
realtà). Dio, chè è infinitamente reale , ha tutti 
gli attributi, e, perchè tutti, implica una somma, 
e quindi un numero, che è, per sua natura, cosa 
finita, Dio ha infiniti attributi. Noi non dobbiamo, 
perciò, credere che suoi attributi siano il Pen¬ 
siero e 1’ Estensione a maggior diritto che altri : 
soltanto dobbiamo confessare che dei suoi attri¬ 
buti noi possiamo conoscere soltanto il Pensiero 
e 1’ Estensione. 
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§ 3. Alcune proprietà di Dio. 

1. Dio è uno, unico e intero. 

Perchè poi Dio è uno ed unico, perchè è la sola 
sostanza, include tutti gli esseri, egli è l’Intero 
di cui tutte le cose sono parti. Tuttavia Spinoza 
esita a lungo prima di attribuire a Dio queste 
proprietà. Intero sembrerebbe includere parti, e 
Dio non ha parti : perchè, se le parti avessero 
il carattere dell’Intero, esisterebbe più che un 
Dio; se non l’avessero, la natura sostanziale di Dio 
svanirebbe in componenti non sostanziali, ed egli 
cesserebbe di essere. 

Anche, uno o unico, sembrerebbe supporre che 
Dio potesse essere posto sotto una classe reale o 
virtuale : poiché noi non possiamo concepire cose 
come numerabili se non concependole come esempj 
di un tipo. 

Tuttavia, in certo senso, Dio è uno ed unico-, 
uno, in quanto lo riguardiamo distinto da altre 
cose : unico, in quanto non ci sono altre cose 
assolutamente reali. E, per quanto Spinoza esiti, 
Dio è intero, in quanto è la totalità di ogni essere. 

2. Dio è semplice, indeterminato , concreto. 

Dio non è un’ astrazione, ma è la più completa 

realtà. Noi non possiamo giungere alla sua conce¬ 
zione, astraendo le caratteristiche particolari delle 
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cose e postulando così uu « essere come tale » , 
il quale non è nulla in particolare. Noi, invece, 
dobbiamo partire dalla concezione dell* essere più 
concreto, della natura più piena e più ricca. Gli 
Attributi, o forme di essere, sono una sua limi¬ 
tazione. 

Se Dio è assolutamente indeterminato, ciò non 
si deve alla mancanza di Attributi, ma, al contra¬ 
rio, all’essere la determinazione una limitazione, 
un che di negativo; e Dio, contenendo in sè infiniti 
attributi, deve lasciar da parte ogni limitazione. 

§ 4. Natura , validità e valore degli argomenti 

di Spinoza che tendono a provare che Dio 

esiste di necessità . 

1. Le quattro prove offrono tutte lo stesso tipo 
fondamentale di inferenza.— Che non ci possa es¬ 
sere altra sostanza che Dio, lo Spinoza deduce dalle 
due proposizioni che nella natura delle cose non 
ci possono essere due o più Sostanze dello stesso 
attributo, e che Dio, cioè una Sostanza che include 
in sè tutti gli Attributi, esiste di necessità. Della 
quale ultima proposizione, lo Spinoza dà quattro 
prove che, pur differendo notevolmente tra di loro 
— le due ultime, per esempio, si fondano su la 
supposizione, per nulla Spinoziana, che vi sono al¬ 
tri esseri dipendenti da sè stessi oltre che Dio —, 
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hanno, in fondo, un pensiero comune. Ed è: una 
volta ammesso che qualche cosa è attuale, voi 
dovrete ammettere che Dio è necessariamente at¬ 
tuale. Procedendo in ordine inverso troviamo che: 

La quarta prova argomenta a priori , dalla 
concezione della realtà assoluta di Dio come iden¬ 
tica col poterò assoluto. Se qualche cosa trae la 
propria esistenza dalla propria forza intrinseca, 
a fortiori Dio, che ha realtà infinita e perciò forza 
intrinseca infinita, trae la propria esistenza dalla 
propria forza intrinseca. 0 altrimenti: Ammettete 
che qualche cosa esiste di necessità, cioè come 
la conseguenza del suo esser ciò che è, dovrete 
ammettere che Dio (1’ essere che è più e che per 
ciò ha più terreno per esistenza dipendente da sè 
stesso) esiste di necessità. 

La prova terza argomenta a priori dalla stessa 
concezione fondamentale della quarta. Noi esistia¬ 
mo in questo momento, e la nostra esistenza 
è il necessario risultamento della nostra propria 
intrinseca natura (nel qual caso siamo Sostanze) 
o il necessario risultamento di qualche cosa altro 
che esiste in conseguenza di ciò che è (nel qual 
caso noi siamo modi e devolviamo una Sostanza). 
In ambedue i casi, la nostra esistenza come fatto 
mostra che qualche cosa ora esiste di necessità. 
Ma se così è, allora ciò che è infinito in essere, 
Iddio, non può non esistere, perchè questo signi- 
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ficherebbe che 1’ essere infinito ha meno potere 
che le cose finite. 

La prova seconda argomenta a priori dalla 
concezione di essere condizionato da se stesso, 
come distinto da contingente. Non ci è nessuna 
cosa che sia caso, o, contigenza assoluta. Ci deve 
essere una causa o una ragione assegnabile per 
la presente esistenza o non-esisteuza di qualsiasi 
cosa. Ma, se la cosa esistente o non-esistente è 
contingente, allora la ragione o la causa della 
sua sua esistenza o non-esistenza giacerà fuori 
di essa. Ma se la cosa è condizionata da se stessa, 
allora la ragione o la causa giacerà in essa. Una 
sostanza è condizionata da se stessa; e perciò la 
ragione o causa della sua esistenza o non-esi¬ 
stenza deve giacere nella sua natura. Ma un circolo 
o un triangolo è contingente: e per ciò la ra¬ 
gione o la causa perchè questo o quel circolo o 
triangolo esiste o non esiste, giacerà fuori di esso 
nella natura dello spazio. Se ora esiste qui un 
triangolo, questa attuale esistenza deve essere la 
conseguenza necessaria di ciò rispetto a cui il 
triangolo è contingente, della natura dello spa¬ 
zio. Se non c’ è ora qui un triangolo, ciò deve 
essere, perchè, a cagione della natura dello spazio, 
è impossibile che un triangolo esista qui ora. Se, 
per ciò, non c’ è ragione o causa per cui Dio non 
debba esistere ora, allora Dio esiste e deve esi- 
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stere ora. E, se è impossibile che alcuna causa 
sia data, allora è impossibile che Dio non esi¬ 
sta. Ma questo è appunto il caso: perchè una 
tal causa, o dovrebbe essere nella natura di Dio, 
o fuori di essa. Ma la prima ipotesi è assurda — 
perchè supporrebbe in Dio una contradizione — 
quindi un manco di realtà odi perfezione. Assurda 
è la seconda, perchè la causa non potrebbe essere 
in una sostanza della stessa natura di Dio: l’al¬ 
tra sostanza sarebbe allora ella Iddio: nè in 
un’ altra Sostanza di natura differente, che non 
potrebbe avere alcun effetto su Dio. 

La prova prima argomenta a priori dalla con¬ 
cezione di essere modale come distinto da essere 
sostanziale. 

Modo fu distinto da Sostanza, come ciò che è in 
altro da ciò che è in sé. Ciò che è in altro è anche 
concepito in virtù di quest’ altro da cui dipende: 
e perciò nói possiamo formarci un’ idea chiara 
e distinta cioè vera (concetto cartesiano) della 
natura essenziale di un modo, ancorché quello non 
abbia presentemente alcuna attuale esistenza. 

La verità, p. e., della nostra concezione del trian¬ 
golo non dipende dall’ attuale esistenza qui ed 
ora di un triangolo. Ma la verità di questa con¬ 
cezione sarebbe distrutta, se la nostra concezione 
di spazio fosse falsa : perchè noi concepiamo 
triangoli come modificazioni dello spazio, come 
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capaci di essere costruiti in accordo alle leggi 
dello spazio. E così si dica della concezione dello 
spazio rispetto a quella di Realtà sostanziale. 
Quindi è possibile di concepire veracemente un 
modo senza implicare la sua esistenza attuale: 
V ideatum di un* idea di modo non è necessaria¬ 
mente una cosa attualmente esistente, ma è ciò di 
cui il modo è una modificazione concepito sotto 
le condizioni della sua modificazione. Di qui, la 
possibilità di una tale concezione di un modo 
dipende dalla concezione di Realtà sostanziale, e 
questa implica P esistenza del suo ideatum. La 
verità della nostra concezione di un modo(quando 
il modo non esiste attualmente) è guarantita sol¬ 
tanto dall’ esistenza attuale dell’ ideatum , del su¬ 
premo alluda di cui il modo è una modificazio¬ 
ne. Ma la Sostanza è in sé e perciò deve esser 
concepita per sé \ quindi, se non esiste attualmente, 
non può essere concepita veramente. Perchè nulla 
vi è la cui realtà guarentisca la sua realtà. 

Perciò, pensare una Sostanza, se non c’ è al¬ 
cuna Sostanza, è pensare ad un che reale in modo 
dipendente da se stesso, che non esiste, è avere 
un’ idea a cui non corrisponde alcun ideatum , 
un’ idea che è 1’ idea di niente, ossia è falsa; è 
creare un’ idea con tradi ttoria a se stessa e falsa. 

2. Validità degli argomenti di Spinoza. 

In tutt’ e quattro le prove è un pensiero co- 
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inune : Se qualche cosa è in qualche senso, allora 
Dio è ed è di necessità : la sua esistenza è ne¬ 
cessaria come inevitabilmente implicata nella sua 
natura. Il «se qualche cosa è in qualche senso » 
è sottinteso dapertutto fuor che nella terza prova, 
ma è un postulato che non doveva riuscire nuovo 
nè difficile ad accettarsi per i contemporanei del 
Cartesio. 

Il ragionamento dello Spinoza si potrebbe forse 
anche esporre in un’ altra forma. La realtà e la 
contingenza di una cosa sono in ragione inversa. 
Più reale è, ossia più contenuto ha un oggetto, 
più dipende da se stesso; e meno dipende da 
cause esterne, da altre cose che da sé stesso, meno 
contingente è la sua esistenza. E viceversa. Ora 
prendete qualsiasi cosa, qualsiasi brano di espe¬ 
rienza, e pensante tutto cièche il suo essere in- 
volve. Se voi fate cosi, la realtà della cosa si 
espanderà nelle vostre mani: più e più essa si chiu¬ 
derà nel suo essere. Oppure la cosa e il suo es¬ 
sere si dissolveranno, finché voi vi troverete co¬ 
stretto a cencepire l’intera natura delle cose, e 
voi siete costretto a comprendere che P espe¬ 
rienza, da cui eravate partito, era un frammento— 
un frammento che nella sua tessitura involgeva il 
tutto —. La contingenza, o realtà difettiva, dispa¬ 
re: e al suo luogo avete la necessità condizionata 
da se stessa, e la realtà completa e infinita, che 
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Spinoza chiama Dio. E questa prova è valida, 
soltauto in quanto Dio è così concepito come la 
sola sostanziale Realtà. 

E noi possiamo comprendere come un tal Dio 
sia la causa di se stesso. Infatti, egli è causa di 
sè, perchè non ci è nulla di reale, salvo lui, da 
cui il suo essere dipende. Perciò, egli non è con¬ 
tingente, e, se è, la sua esistenza deve essere con¬ 
dizionata da lui stesso. 

3. Valore della prova di Spinoza. 

Ma ancora rimane una domanda: Che ha pro¬ 
vato Spinoza di Dio ? Che cosa intendiamo noi 
per esistenza, quando ne facciamo un predicato 
del Dio Spinoziano ? Certo che presentazione pos¬ 
sibile o reale al senso, è in certa maniera, pre¬ 
dicabile di Dio, perchè, se no, esso non sarebbe 
un fenomeno, un fatto; ma se Dio si rivela così, 
egli così non si rivela completamente. I fatti di 
percezione sono reali, ma non sono il grado più 
alto delle realtà. Quanto più contenuto ha una cosa, 
tanto più è reale, e tanto più esorbita dalla sempli¬ 
ce esistenza nello spazio e nel tempo. Le cose, il 
cui contenuto è povero e limitato, il cui contenuto 
è soltanto un punto centrale delle loro relazioni 
con altre cose, hanno nell’esistenza spaziale e tem¬ 
porale un’ espressione piena ed adeguata. Ma un 
ideale morale, una legge fisica già non sono più 
confinate alla presenza sensibile di questo o quel- 
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T esempio del loro operare, nè alla loro presenza 
come fatto nella mente di un pensatore individuale. 
E, se ora passiamo all’essere che ha realtà infinita, 
dobbiamo comprendere, che la sua esistenza non 
può essere identificata con alcuna forma limitata 
di attualità. La natura di Dio e la sua esistenza 
sono una stessa cosa : e potere è un altro nome 
per questa unione. 

Quindi il valore della dimostrazione di Spinoza 
dipende dallo sviluppo della sua concezione del- 
P essenza di Dio, e perciò della sua esistenza e 
della sua potenza. Ma per conoscere questo si¬ 
stema, noi dobbiamo comprendere come Spinoza 
concepì la natura fondamentale dell’universo; e 
perciò alla questione del valore o della portata 
della dimostrazione di Spinoza non si può, a questo 
punto dell’ opera, rispondere. 

§ 5. La causalità di Dio. 

Dio è la causa di se stesso e di tutte le cose: 
la causa non solo del loro principiare ad esistere, 
ma anche del loro persistere nell’ esistere. 

Ma bisogna guardarsi dall’equivocare su questa 
concezione di causa. Una causa, nel senso ordi¬ 
nario del mondo, è anche un effetto ; ma Dio non 
è in nessun senso determinato o costretto db extra 
ad essere o ad operare. Dio non è soggetto al Fato, 
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perchè non ci è nessun ordine esterno che uè 
regoli P azione, nè opera « sub ratione boni », 
perchè allora egli si proporrebbe un ideale, e ne 
conseguirebbe che la sua natura sarebbe difet¬ 
tiva, imperfetta, peggiore che P ideale. Questi due 
errori sono conseguenze delPantropomorfismo della 
teologia. E a pari con essi va quello di conce¬ 
pire intelletto e volere come in qualche modo più 
essenziali a Dio che gli altri modi. Essi fanno 
di Dio una persona, su P analogia delle persone 
umane e non pensano che i suoi attributi sono 
infiniti e che fra questi c’è l’Estensione al mede¬ 
simo titolo che il Pensiero. Ci fanno operare per 
cause finali, perchè P uomo, secondo essi sosten¬ 
gono erroneamente, opera per cause finali. 

Ma Dio è assolutamente libero, in quanto egli 
è del tutto spontaneo, in quanto la sua attività è 
del tutto sua. Ed è assolutamente necessario, in 
quanto le sue azioni sono una necessaria conse¬ 
guenza della sua natura, nello stesso modo come 
il teorema su la somma degli angoli del triangolo 
è una conseguenza necessaria della sua natura. 
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Capitolo III. 

Dio e i suoi attributi (Natura naturans). 

§ 1. Gli attributi come linee di forza, o forme 
in cui ronnipotenza di Dio manifesta la sua 
libera causalità a un' intelligenza. 

Dio nella sua libera causalità come « natura 
naturans » è assoluto potere. La forza di essere 
e di persistere in essere che ogni cosa ha, è un 
frammento della onnipotenza divina. E la presente 
esistenza o non esistenza attuale di una causa è 
pure P effetto dell’ onnipotenza di Dio. Dio è cosi 
« P interna forza vitale del mondo », ma è di 
più: è ciò che la forza anima. Non esiste materia 
su cui Dio operi o che informi : tutto ciò che è, 
è Dio, e Dio è tutto ciò che è. Gli Attributi non 
sono conseguenze della natura di Dio: sono questa 
natura ; e ogni Attributo è coestensivo con Dio. 
Ma, nel mondo nostro, la natura di Dio si mani¬ 
festa in due sistemi distinti: o la libera causalità 
di Dio opera in due linee separate di forza. Dio 
è « res extensa » e « res cogitans »: come « res 
extensa » Dio è la libera causa del sistema che 
noi conosciamo come universo corporale: come 
« res cogitans », dell’ universo spirituale. 
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§ 2. L’ attributo d' estensione. 

Spinosa e Cartesio. 

Spinoza, sebbene non sia d’accordo e combatta 
fieramente la concezione cartesiana dell’ esten¬ 
sione, tuttavia parte da essa. Dio, secondo Carte¬ 
sio, non è egli materia corporale, perchè sarebbe 
divisibile e quindi imperfetto. Ma Dio creò la ma¬ 
teria e vi infuse una quantità costante di movi¬ 
mento e di quiete. 1 caratteri fondamentali del¬ 
l’universo materiale sono la sua estensione, la sua 
divisibilità (che ne deriva), la mobilità delle sue 
parti ( che deriva dal movimento e dalla quiete 
che Dio vi infuse ), e la variabilità della sua fi¬ 
gura (che è una conseguenza della mobilità). Le 
altre qualità della materia (secondarie) il Car¬ 
tesio concepisce come effetti psicologici delle due 
ultime primarie. Lo Spinoza accetta quest’ultima 
parte della dottrina cartesiana, ma crede la « res 
extensa » non creazione, ma attributo di Dio. 
Quindi movimento e quiete non sono collocati 
nell’ universo da fuori, ma insieme sono il modo 
primario del suo essere. 
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§ 3. L infinità degli attributi. 
L’attributo del pensiero. Dio è conscio di se stesso. 

Lo stesso Dio che è alla nostra intelligenza una 
cosa estesa, è anche ad essa una cosa pensante. 
Ogni modo di Dio non è soltanto un corpo, ma 
anche un’ anima. Siccome la natura di Dio è as¬ 
solutamente completa , la sua onnipotenza asso¬ 
lutamente illimitata, un’ intelligenza completa ri¬ 
conoscerebbe in lui tutti gli attributi e nella sua 
causalità tutte le linee di forza. Tuttavia, per una 
mente umana soltanto i due attributi sono intel¬ 
ligibili, e gli altri non si possono raggiungere se 
non a priori. 

11 modo fondamentale del Pensiero è « l’Intel- 
lectus » (l’intelligenza o il comprendere come atti¬ 
vità) ; la volontà o il desiderio dipendono dalla 
idea. Ma l’essere di questa ha due lati : il suo 
essere formale è un atto di pensiero , e , come 
tale, dipende interamente da atti di pensiero. Ma 
ogni idea è anche un’idea del suo « ideatum », e, 
come tale, essa esprime qualche altra cosa che 
l’atto di pensiero che è. E così l’idea — atto del 
pensiero di Dio — che è 1’ anima di una cosa e- 
stesa, riflette, allo stesso tempo, questa cosa. Dio, 
essendo l’anima di una cosa, pensa la cosa , di 
cui il suo atto di pensiero è l’anima. L’idea che 
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nel suo essere formale è un modo del pensiero 
di Dio, ha un contenuto che esprime un lato e- 
steso corrispondente del medesimo modo. La stes¬ 
sa cosa è insieme corpo ed anima, ideatum e idea. 
L’intelligenza di Dio è una e la stessa con i suoi 
oggetti, è il lato spirituale di essi, ed è per ciò, 
per Dio, la comprensione di essi. E, poiché ad 
un’ esperienza completa ogni modo di Dio rap¬ 
presenterebbe tutti gli attributi, l’intelligenza di 
Dio, che è completa, è la comprensione di tutti 
gli attributi di Dio e di tutti i modi nei quali 
sono articolati. Così, se 1’ attributo del Pensiero 
è, formalmente coestensivo colla Sostanza, come 
gli altri, tuttavia, in quanto ha un contenuto , 
è, in un certo senso, più largo che gli altri: in 
fatti, esso è coestensivo con tutti gli attributi. 
Dio, nel suo essere come « res cogitans » è quindi 
conscio di sé e di ciò che deriva da sé, e, poi¬ 
ché ogni coscienza implica coscienza di sé stes¬ 
so (giacché nel conoscere noi conosciamo di cono¬ 
scere), Dio è conscio che egli pensa, o è conscio 
di sé, in quanto è conscio della sua coscienza 
di sé. 
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Capitolo IV. 

Dio e i suoi modi (Natura naturata). 

§ 1. Gradi di 'perfezione o realtà. 

Dio, come necessaria conseguenza della sua li¬ 
bera causalità, è « Natura naturata », un ordinato 
sistema di modi che seguono tutti necessaria¬ 
mente dalla « Natura naturans ». 

Ma , sebbene tutti siano conseguenze necessa¬ 
rie della Natura di Dio, essi differiscono tra di 
loro per grado di realtà o perfezione; e anche la 
differenza non è solo di grado, ma di genere. 
Nella sequenza dei modi da Dio c’è un ordine, e 
da questo dipende il loro grado di perfezione. 
L’ordine non è temporale, perchè tutti i modi sono 
conseguenze eterne della causalità di Dio, ma lo¬ 
gico. Quanto più immediatamente l’effetto è pro¬ 
dotto da Dio, tanto più è perfetto. 

§ 2. Dichiarazione formale dell'ordine 
della seguenza modale. 

1. Modi immediati, eterni, infiniti. 

Ogni cosa che è conseguenza diretta di un at¬ 
tributo di Dio, partecipa all’ eternità e all’ infinità 
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di questo attributo: cioè, poiché esso segue im¬ 
mediatamente dall’attributo e questo non impli¬ 
ca limitazione di essere, la realtà del modo non 
sarà limitata nel campo di essere dell’attributo. 
Se il moto deriva direttamente dall’estensione, 
non c’è nulla di esteso che non sia in moto. 

2. Modi mediati, infiniti, eterni. 

Ogni cosa che segue da un attributo di Dio in 
quanto modificato da una modificazione eterna ed 
infinita, è infinito e necessario nella sua esisten¬ 
za. Cosi, se nell’ universo esteso c’ è una conse¬ 
guenza diretta, della totalità del moto, essa sarà 
infinita ed eterna, perchè coestensiva con il moto 
e, quindi, con l’estensione. 

3. Cose particolari. 

Le cose particolari non sono che modi o stati 
degli attributi di Dio, nei quali essi sono espressi 
in una certa determinata maniera. Si domanda: 
Le cose particolari sono eterne ? La risposta a 
questa domanda è la parte più importante del 
sistema di Spinoza; noi l’esporremo il più chia¬ 
ramente possibile. 

A) Cose particolari come infinite ed eterne. 

In quanto la causalità di Dio opera per mezzo 
di modi eterni ed infiniti , le loro conseguenze 
devono essere eterne ed infinite. E infatti, in un 
senso, sono cosi: « vi causae cui inhaerent*. Co¬ 
me modi, la loro realtà dipende dalla sostanza di 
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cui sono le affezioni é che li sostiene; e la loro 
realtà in questa dipendenza è eternamente at¬ 
tuale, Ma questa attualità non è la conseguenza 
inevitabile dell’essenza di ciascuna singola cosa 
di per sè, ma deriva dalla sostanza che sostiene la 
« essenza » di tutte le cose particolari. L’ essenza 
di ogni cosa particolare è eterna, in quanto quella 
cosa è involta nell’ intero sistema di essenze, che 
nel loro insieme esprimono qualche attributo di 
Dio, Ma, quando le cose sono riguardate cosi, la 
loro particolarità sembra, svanire nel sistema. 

B) Cose particolari, come finite e transitorie. 

D’altra parte, se le cose particolari si conside¬ 
rano fuori del sistema, la loro completezza sva¬ 
nisce e la loro eternità dispare. Infatti, la loro es¬ 
senza è bensì « actuosa » come parte del potere 
di Dio e cerca di resistere per affermare se stes¬ 
sa ; ma essa non può resistere indefinitamente 
all’azione delle altre singole cose, contro le quali 
tenta di affermare se stessa. E, benché ciascuna 
cosa in relazione al sistema modale è infinita, 
tuttavia per sè stessa non è che una parte in¬ 
completa in essenza e potere. Ma, il fatto è, che 
noi, separando le cose dal sistema, neghiamo qual¬ 
che cosa del loro essere reale, e quindi esse ci 
diventano realtà finite o incomplete. Tuttavia, le 
cose ci si presentano così nel « communis ordo 
naturae ». Come mai ? 
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C) La doppia causalità di Dio. 

Certo è, ad ogni modo, che la natura distintiva 
delle cose, e le loro azioni nel mondo fenomenico 
sono le conseguenze inevitabili della causalità di 
Dio ; tanto quanto la loro essenza permanente. 
Come membri della « natura naturata », le cose 
particolari ci offrono un’ essenza completa ed e- 
terna: ma come esse in questo sistema possano 
mantenere la loro individualità, è un problema 
gravissimo. In ogni modo , questa loro eterna 
natura si manitesta in una esistenza temporale 
e locale; che è determinata da una causalità di 
Dio, la quale non può essere ridotta a quella che 
si manifesta nella natura naturata. Le cose par¬ 
ticolari come appaiono nel mondo fenomenico non 
possono essere riguardate come mediate da modi 
infiniti ed eterni, poiché esse sono finite e tran¬ 
sitorie nelle loro apparenze. Ma se si vuole trac¬ 
ciare la causa dell’occorrenza qua e là di questa 
o quella cosa particolare, si vede che ciascuna 
di esse, che è finita ed ha un’esistenza determi¬ 
nata, deve esser derivata da Dio o da uno dei 
suoi attributi, in quanto i sso fu affetto da una 
modificazione finita e determinata in esistenza. 
Ma, a sua volta, la determinazione deve essere 
stata determinata da un modo similmente finito 
e determinato, e così all’infinito. 
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§ 3. Il sistema modale dell'estensione. 

Intero e ‘parti. 

1. Sistema modale di estensione. 

Come modi dell’attributo dell’estensione , tutti 
i corpi hanno una certa grandezza, cioè, sono 
tutù estesi in tre dimensioni. Questa — la loro 
estensione— costituisce la loro natura sostanziale, 
ed essi non differiscono l’uno dall’altro, se non 
modalmente. 

La distinzione delle parti separate della so¬ 
stanza corporale si fonda sopra i diversi stati di 
queste parti distinte, e non sopra divisioni di 
quel sostrato, che sostiene gli strati. I corpi pos¬ 
sono differire per la quantità di sostanza, ma 
non per la sua qualità. Di più come modi della 
estensione , essi sono attualmente in moto o in 
riposo, e sono capaci di varj gradi di moto. I 
quali dipendono dal combinarsi in un corpo di 
una certa quantità di moto con un’altra di quiete 
(concezione stranissima derivata dal Cartesio, il 
quale la derivò, alla sua volta, da Aristotele). Nello 
attributo di Estensione, moto e quiete insieme 
formano un modo immediato, infinito ed eterno, 
cioè ogni corpo, oltre l’estensione, ha una certa ve¬ 
locità, che risulta dalla cooperazione del suo moto 
e quiete, che appartengono a lui come a un modo 
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dell’estensione. Quindi le differenze che tutti i corpi 
nell’universo esteso dipendono, in ultima analisi, 
dalla differenza dei loro gradi di movimento. Onde, 
in un certo senso, tutti i corpi sono « mediate » dal 
modo di movimento — e — quiete. Cosi,quando due 
o più corpuscoli elementari, che stavano in quiete, 
sia della stessa, sia d’altra grandezza, sono stret¬ 
ti insieme dai corpuscoli intorno, o quando due 
o più corpuscoli, che stavano in moto, siano i 
loro gradi di velocità gli stessi o differenti, com¬ 
binano i loro movimenti in modo da formare un 
sistema di moto equilibrato in una proporzione 
definita, in ambedue i casi noi abbiamo un corpo 
composto. La durezza , morbidezza , fluidità dei 
corpi dipende dalla stabilità di questa coerenza. 
Quando le particelle premono le une su le altre 
per grandi superfici, il corpo è duro; quando per 
piccole, è molle; quando non premono, ma sono in 
libero movimento, il corpo è fluido. 

Finché la proporzione del movimento alla quiete 
nelle parti e la direzione relativa delle parti è 
mantenuta, per quanti corpuscoli si aggiungano, 
si diminuiscano, si sostituiscano, il corpo compo¬ 
sto non perde la sua individualità. (Si potrebbe 
pensare alla concezione dei corpi in Lucrezio). 
Quindi nei corpi di primo ordine, cioè costituiti 
direttamente dai corpuscoli, la stabilità è minore 
che in quelli di secondo e di terzo, cioè costituiti 
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di corpi di prim’ordine : perchè in ognuno degli 
elementi la proporzione di moto nelle diverse parti 
può essere diversa, purché nell’insieme la quan¬ 
tità moto dell’elemento sia proporzionata a quella 
degli altri. E così procedendo, noi giungiamo a 
poter considerare come un corpo individuale tutto 
1’ universo esteso nel suo. insieme, e a vedere che 
la sua forma e natura è costituita dall’equilibrio 
dei moti di tutti i corpi. E, poiché ogni singolo 
corpo ha il suo movimento e la sua individualità 
dipendenti da questo ordine o sistema totale, que¬ 
sto può essere riguardato come un modo che segue 
da Dio in priorità ai singoli corpi. È dunque un 
modo mediato, infinito ed eterno nell’attributo 
dell’estensione. 

Ma il moto e la quiete di ogni singolo corpo 
non deriva direttamente dal modo immediato, ma 
è mediato per esso da un’infinita catena di altri 
infiniti corpi, che essi stessi presentano movimento 
e quiete. 

2. Intero e parti. 

Soltanto nell’apprensione modale della Realtà 
la concezione della natura corporale come di un 
singolo individuo, di cui tutti i corpi sono parti, 
è legittima.. La Realtà in sé non ha parti. Ma, sic¬ 
come l’apprensione modale della realtà, se non 
completamente adeguata, è tuttavia valevole e 
necessaria, l’universo è, da un certo punto di vi- 
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sta, un intero di parti, benché questa categoria 
non ne esprima completamente la natura. 

Questa concezione di intero e di parti, che è 
essenziale nel sistema di Spinoza, si scorge chiara 
nell’ Ep. 32. Egli qui fa vedere che considera le 
cose come parti di un intero in quanto le loro 
nature sono congruenti reciprocamente; dall’ altra 
parte, in quanto le cose sono discrepanti 1’ una 
dall’altra, ognuna di esse forma un’ idea distinta 
di sé nella nostra mente, e ciascuna, perciò, si deve 
considerare come un tutto e non come una parte. 
Noi riguardiamo il sangue come un tutto, per¬ 
chè le sue parti sono così armonizzate che si 
combinano per formare un singolo fluido. Ma in 
quanto riguardiamo le particelle di linfa come 
distinte, per figura e per moto, da quelle di chilo, 
noi consideriamo il chilo e la linfa ognuno come 
un intero. E un verme ragionevole che vivesse nel 
sangue, scorgendo le discrepanze del movimento 
delle singole particelle, considererebbe ognuna 
come un intero, e via di seguito; e non avrebbe 
idea dell’interezza del sangue. Ma, con tutte 
queste discrepanze, lo stato generale del sangue 
non si modificherebbe, se non operassero su di 
esso cause esterne. Ma cosi non è : e così non è 
degli altri corpi. Così è però dell’universo, nel 
quale quindi è permanente la quantità di movi¬ 
mento e di riposo. 
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Laonde segue che ciascuu corpo — preso come 
cose particolari esistente qua e ora — è una parte 
dell’ intero universo come congruente coll’intero 
e carente con le altre parti ; e che — perchè la 
natura dell’ universo è infinita — i cambiamenti 
delle parti dell’ universo sono infiniti. Ma, in 
quanto riguardano ciascun corpo nelle sue rela¬ 
zioni al suo attributo, poiché Sostanza è essen¬ 
zialmente completa, ogni parte dell’intero sistema 
corporale appartiene all’ intera Sostanza, e non 
può nè essere nè essere concepita a parte dal re¬ 
sto della Sostanza. 

§ 4. Sistema modale dell’attributo di Pensiero. 

Lo Spinoza ci informa che il sistema modale 
del Pensiero è esattamente parallelo a quello della 
Estensione. Ma non ci offre poi i particolari che 
ci darebbero modo di stabilire in tutto la corri¬ 
spondenza. Anzi, manca affatto il mediato, infi¬ 
nito ed eterno modo del Pensiero, che può cor¬ 
rispondere alle « facies totius universi » dell’E¬ 
stensione. Tuttavia si potrebbe congetturare che 
il sistema nell’intenzione dello Spinoza fosse tale. 

Come tutti i modi dell’ Estensione presuppon¬ 
gono alla fin fine il modo di movimento e quiete, 
così tutti i modi del pensiero presuppongono il 
modo d’ inlelleclus. Non si possono dare nè seri- 
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timenti nè desiderj nè voleri, se non vi sia l’idea 
di un oggetto; Onde la suprema caratterjstica 
che costituisce il lato spirituale delle cose è la 
loro rappresentazione: l’« intellectus inflnitus », e 
non un’ « infinita- voluntas, cupiditas etc. », è il 
modo immediato eterno ed infinito nell’Attributo 
del Pensiero, ed è un atto rappresentativo che 
comprende tutta la realtà.. 

Il modo mediato, infinito ed eterno di Pensiero 
che corrisponderebbe alla facies lotius universi, 
è per avventura 1’ infinita idea Dei. Dio può for¬ 
marsi un’ idea della sua stessa essenza e di tutte 
le cose che necessariamente scaturiscono da essa. 
E poiché questa idea è necessariamente unica, 
Dio necessariamente ha una completa e unica 
rappresentazione deli’ universo e nella sua eterna 
coerenza e nel suo ordine temporale. Questa « idea 
infinita » è il lato spirituale di tutti i corpi e di 
tutti i modi di tutti gli attributi : è il sistema 
completo di tutte le anime, il riscontro ideale 
della « facies totius universi ». 

Come il nostro corpo è una parte della « facies », 
così si aspetterebbe che la mente nostra fosse 
una parte della « infinita idea Dei », ma a questo 
punto il linguaggio dello Spinoza si oscura. La 
sua tendenza all’ astrazione prende la mano , e 
nello stesso modo che la facies totius universi 
svanisce nel modo immediato di motus et quies, 
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così il modo di « infinita idea Dei » svanisce nel- 
1’ « intellectus ». La nostra mente con le sue emoT 
zioni, i suoi voleri , i suoi desiderj è irreale 
qud passionale. Nella sua realtà è una parte del- 
1’ « infinita idea Dei », ma nella completezza di 
quest’ idea ogni passione svanisce. La coscienza 
completa è un « infinitus intellectus ». Tuttavia, 
nell’ intenzione dello Spinoza, l 'infinita idea Dei 
non è 1’ astrazione dell’intelligenza senz’emozione 
o volontà, ma 1’ amore infinito di Dio insieme 
alla sua infinita intelligenza, o, più brevemente 
e più chiaramente , la fusione di tutte le forme 
di coscienza. 

APPENDICE AL LIBRO PRIMO. 

Difficoltà e critiche. 

- (Principio della critica). L’oggetto della filosofia 
è d’interpretare 1’ esperienza così da renderla 
intelligibile, da fare che la si possa pensare, cioè, 
prenderla come un sistema coerente , come un 
tutto che è interconnesso da una necessità im¬ 
manente. Ma (poiché nessun sapere che non sia 
infinito o assoluto, può rendersi ragione dell’in¬ 
finito o dell’ intera Realtà) non dovremo condan¬ 
nare una filosofia perchè ci lasci inesplicato 
qualche particolare. : 
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Se si riesce per. mezzo di un sistema a pensare 
razionalmente e intelligibilmente la realtà, anche 
se non si giunga a comprendere nella teoria un 
particolare, purché si scorga che esso non le è 
ostile, noi dovremo restare paghi. Piuttosto si 
dovrà biasimare una filosofìa che non comprenda 
tutta la Realtà nel suo insieme, o una che dia dei 
particolari una spiegazione contraria ai principj 
generali, o anche una che ci costringa a pensare 
la natura generale della Realtà in tal maniera 
che i particolari non siano per nulla intelligibili. 

(La teoria di Spinoza soddisfa alle esigenze di 
una teoria metafisica dell’ universo ?) A prima 
vista parrebbe che lo scopo della filosofia sia pie¬ 
namente raggiunto dal sistema Spinoziano. Non 
solo per esso tutta la moltiplicità dell’esperienza, 
tutti i frammenti apparentemente isolati del mon¬ 
do prendono il loro luogo come contenuto neces¬ 
sariamente interconnesso di una unità non spez¬ 
zata, ma per di più le teorie del nostro filosofo 
ci dànno una Sostanza, di cui tutte le cose sono 
stati indipendenti soltanto apparentemente. 

Per una tale teoria la necessaria connessione 
della moltiplicità non è se non un riflesso dell’es¬ 
sere immanente dell’Uno. E pensare l’universo è 
nello spirito dello Spinoza raccoglierne la molte¬ 
plicità in una percezione così coerente e traspa¬ 
rente che essa si trasforma in unità assoluta. 
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Ma a guardar più sottilmente, la coerenza ap¬ 
parente della Realtà spinoziana sembra svanire. 
Gli elementi si mostrano non connessi intelligi¬ 
bilmente, ma ci sembrano meri dati non armo¬ 
nizzati. Forse a questa critica si può rispondere 
con la stessa dottrina Spinoziana, ma pure ha 
una parte innegabilmente giusta. 

In ogni maniera, sarà bene esaminare in par¬ 
ticolare la teoria di Spinoza fin dove è giunta 
P esposizione. 

(1) Sostanza e Attributi. 

(Spinoza non rende intelligibile la « insiemezza » 
degli attributi in Dio.) 

In questa concezione di attributi lo Spinoza si 
è provato di riconciliare P assoluta unità della 
realtà con la sua assoluta pienezza di contenuto. 
Dio, ola Realtà, è pienamente e trasparentemente 
Uno; nondimeno, in questa unità egli comprende 
tutti i supremi caratteri che una completa conoscen¬ 
za potrebbe trovare nella Realtà. Tuttavia l’unità 
di Dio non è spezzata. Come dunque Spinoza 
concepisce le relazioni degli Attributi tra loro e 
Dio? Non può il nostro filosofo gettare la varietà 
su la coscienza che percepisce, perchè gli Attri¬ 
buti esprimono la natura essenziale, e non feno¬ 
menica, di Dio. La varietà è in qualche maniera 
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la varietà di Dio. Spinoza stesso afferma , ma 
non spiega poi in qual maniera. Dunque ? Dunque 
vi è un grave difetto, o meglio una grave la¬ 
cuna, nella teoria Spinoziana della natura gene¬ 
rale della Realtà. La unità della Sostanza, a 
prima vista assoluta, si risolve alla fin fine in una 
« insiemezza » di un’ infinita molteplicità. 

(Nè Spinoza avrebbe potuto far altro con la sua 
concezione di Dio escludente negazione, e di At¬ 
tributi come completo ognuno nel suo genere.) 

Il fatto è che nella concezione che Spinoza si 
fa di Dio è una contradizione insuperabile. Se¬ 
condo lui, Dio esclude dal suo essere ogni nega¬ 
zione ossia determinazione; ma gli Attributi non 
sono soltanto in un senso determinati, ma inoltre 
devono ritenere questa determinatezza nell’unità 
della natura di Dio. E che gli Attributi, indetermi¬ 
nati ognuno nella sua specie, non sono assolu¬ 
tamente indeterminati o completi, non si può du¬ 
bitare, perchè essi sono distinti l’uno dall’altro; 
ne consegue che essi involgono una certa nega¬ 
zione di realtà. 

Veramente, se gli Attributi non fossero forme 
supreme dell’essere di Dio, se fossero Modi e non 
Attributi, la contradizione si sanerebbe; perchè 
benché ogni Attributo fosse distinto, definito, e 
così, in un senso, negativo in relazione a Dio, Dio 
non sarebbe negativo in sè. La Sostanza posse- 
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derebbe tutte le forme positive di essere, e in que¬ 
sta totalità di essenza affermativa ogni limitazione 
sarebbe assorbita. Ma il male è che con questo 
assorbimento tutto diventerebbe uno; e le distin¬ 
zioni che l’intelletto percepisce concependo gli at¬ 
tributi sarebbero distinzioni che esso fa e non 
che trova, ciò che almeno Spinoza non può am¬ 
mettere. 

La concezione di Spinoza si potrebbe correg¬ 
gere così : 

« Dio è completamente reale, e comprende in 
sè ogni essere affermativo. In lui ogni negazione è 
assorbita e sorpassata. Ma, in quanto questa è la 
nostra concezione di Dio, tutte le forme di essere 
— tutti i caratteri distinti e perciò stesso limi¬ 
tati — come tali e in se stesse, devono essere sol¬ 
tanto parzialmente reali. Essi sono parzialmente 
irreali nella loro distintezza. Dio non è nè una 
cosa estesa nè una cosa pensante. E ciascun At¬ 
tributo non è completo, neppure nella sua specie: 
perchè, se fosse così, rimarrebbe una fattezza di¬ 
stinta indipendente nella natura di Dio, e l’unità 
di tutti gli Attributi sarebbe, di necessità, esterna. 
Dio sarebbe Estensione e Pensiero: e, in quanto è 
Estensione, non sarebbe Pensiero, e viceversa. E- 
stensione e Pensiero sarebbero insieme nel suo 
essere e la sua natura li terrebbe congiunti, ma 
non intelligibilmente unificati. 
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Ma, cosi com’è, il tentativo dello Spinoza, di 
darci una teoria razionale della natura generale 
della realtà, non può sembrarci che fallita. 


(2) Sostanza e modi. 

(I modi sono stati di Sostanza. L’ unità della 
Sostanza non è, e non potrebb’essere sistematica. 
E non ci è una spiegazione intelligibile che Dio 
abbia stati o sia modificato). 

Spinoza sembra sostenere che « natura natu- 
rans » è ed è concepita indipendentemente da 
« natura naturata », mentre « natura naturata » 
nè è nè si può concepire indipendentemente da 
« natura naturans ». Se i modi sono le neces¬ 
sarie conseguenze di Dio, Dio stesso nella sua na¬ 
tura sostanziale dev’ essere caratterizzato, in certo 
senso, dall’essere modale che esprime la sua cau¬ 
salità. I modi sono stati della sostanza; e in qual¬ 
che maniera la sostanza deve contenere nella 
sua unità il terreno per la sua molteplicità mo¬ 
dale. Ma i modi non formano un sistema, perchè, 
come essi realmente sono, essi non sono indi- 
pendenti: essi realmente spariscono nell’unità non 
differenziata della Sostanza. E quindi se ci doman¬ 
diamo, come mai la Sostanza può, malgrado la 
sua unità, rivelarsi in un ordine di diversi stati, 
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non otteniamo una spiegazione, ma soltanto una 
enunciazione del fatto. 

(Ma domandare una spiegazione particolareg¬ 
giata sarebbe uno sbaglio, e Spinoza ha indicato 
il principio generale). Tuttavia, questa critica di 
apparenza cosi speciosa non è poi del tutto va¬ 
levole. È vero che Spinoza ci parla talvolta di 
« natura naturata » come di un sistema, e di 
Dio o dei suoi Attributi in relazione coi modi come 
se fossero interi di parte; ma egli, d’altra parte, 
ci dice chiaramente che la sua Sostanza è una 
unità così completa che ha superato e preso in 
sè la distintezza dei suoi diversi elementi, e que¬ 
sto assorbimento è così completo che in essa non 
rimangono elementi, non distinzioni, non artico¬ 
lazioni. E lo Spinoza, se non i particolari, ha ag¬ 
giunto il principio generale, per il quale è possi¬ 
bile che questo accada. Egli dice, in breve, così: 

« Tutte le cose sono assolutamente dipendenti 
da Dio, e in questa dipendenza assolutamente 
reali; e tuttavia ci sono gradi di perfezione o 
realtà nelle cose, e perciò ci sono varietà dentro 
l’unità di Dio. Dio è assolutamente completo e 
positivo nel suo essere: e tuttavia questo essere 
non è astrattamente uno, perchè si manifesta in 
forme che sono limitate e finite, e ci sono infi¬ 
niti gradi nella loro perfezione relativa. 

« Se noi abbiamo una scala di nature sempre 
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più complesse, comparando una più ricca e una 
più povera, riguardiamo la prima come deficiente, 
come privata di ciò che dovrebbe avere. Ma, dal 
punto di vista dell’intero ordine di cose, nei più 
bassi gradi di essere non c’è privazione, ma. ne¬ 
gazione. Se noi confrontiamo un cieco con uno 
che vede, diciamo il cieco privo della vista. Ma 
in realtà è soltanto un fatto, che un cieco non 
vede: la sua cecità è assenza di vista, perchè la 
vista non appartiene alla sua natura nell’eterno 
ordine delle cose. C’è dunque, nella Realtà com¬ 
pleta, un’infinita varietà di gradi di essere, cia¬ 
scuno de’ quali è libero da difetto, benché, com¬ 
parato con altri, possa essere senza certe forme 
di essere positivo, Mentre in Dio stesso non c’è 
nè negazione nè privazione, tuttavia nelle opere 
di Dio, guardate in relazione 1’ una dell’ altra e 
del loro insieme, c’è negazione, benché non pri¬ 
vazione. 

« Onde privazione o difetto nelle cose è dovuto 
semplicemente alla nostra concezione di cosa a- 
stratta ed imperfetta. Ma negazione (o gradi di 
realtà) è vera per la concezione modale, sebbene 
non sia la verità suprema: perchè nella concezione 
suprema, non ci sono cose, ma una Realtà unica 
e completa. » 

Ma ancora rimane una difficoltà di cui lo Spi¬ 
noza non ha dato una soluzione soddisfacente : 
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« qual’è la ragione della rappresentazione moda¬ 
le? » La rappresentazione modale è in parte il¬ 
lusoria, e l’illusione è un fatto al quale non si 
può trovare posto nella concezione spinoziana 
della natura suprema delle cose. È forse la « na¬ 
tura naturata » un’ apparenza soltanto a noi ? 
Ma allora, com’è che noi veniamo per mezzo di 
essa? Perocché noi siamo pur modi: 0 è un’appa¬ 
renza di Dio a sé stesso? Certo si può rispondere 
che è cosi, nel senso che la nostra rappresenta¬ 
zione è la rappresentazione di Dio, in quanto egli 
costituisce la nostra mente. Ma questa non è una 
spiegazione. Infatti, per costituire la nostra mente 
in quanto è distinta o ha una rappresentazione 
finita, Dio stesso deve entrare nel complesso in¬ 
definito dei modi finiti. E così ci raggiriamo in un 
circolo vizioso: « Natura naturata », rappresentata 
realmente, ricade in « natura naturans », ma in 
quanto è distinta da « natura naturans » è il pro¬ 
dotto di una rappresentazione parziale, che essa 
stessa, come rappresentazione di una mente finita, 
implica il mondo che essa costruisce. 

E la cosa va ancor peggio con il mondo di 
presentazione ; il mondo delle cose nello spazio 
e nel tempo. È la rappresentazione illusoria di 
una mente, in quanto essa è un elemento del 
mondo illusorio che essa costruisce? Questa non 
è una risposta, ma un’ altra forma dell’ enun- 
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ciato, peggiore, perchè si dà per una spiega¬ 
zione. 

Il fatto è che Spinoza è troppo pronto a spac¬ 
ciare le cose come mere illusioni. Tutte le fat¬ 
tezze distintive dei mondi dell’ Estensione e del 
Pensiero svaniscono come illusioni una per una, 
finché non ci resta se non la solezza degli Attri¬ 
buti: solezza non concreta, ma astratta. Astratta, 
dico ; potremo infatti supporre che T « infinita 
idea Dei » inchiuda in sé tutte le idee senza 
adeguarle, e, similmente, che la facies tolius 
universi sostenga nella sua unità, senza trasfor¬ 
marla, la infinita varietà dei corpi ? 

Ma, d’altra parte, Spinoza se lotta per esprimere 
la concezione di Dio come concretamente Uno, cade 
di solito in un linguaggio che implica che l’unità 
di Dio è astratta. E, purtroppo, il metodo geome¬ 
trico, che egli segue, gli rende facile lo sviluppare 
chiaramente e concisamente la concezione astratta 
dell’unità di Dio. 

(Il metodo geometrico tende a fare astratta la 
concezione di Spinoza della unità della realtà.) 

Infatti, il valore di ogni ragionamento geome¬ 
trico dipende dal postulato della natura dello 
spazio. Le connessioni che il geometra scopre e 
dimostra sono connessioni di parti dentro un in¬ 
tero. Nella forma esteriore il metodo euclideo è 
sintetico : esso definisce gli elementi isolati e li 
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mette a posto loro nella fabbrica della geometria. 
Ma, in realtà, questo metodo è anche analitico, in 
quanto parte dalla concezione di spazio. Di qui 
le conclusioni che sembrano seguire dalle defini¬ 
zioni di triangolo e d’angolo retto e dagli assiomi, 
seguono realmente dall’ intera natura del trian¬ 
golo, di cui la definizione esprime soltanto una 
parte scelta ; o dalla intera natura dello spazio, 
che gli assiomi esprimono parzialmente, e di cui 
le definizioni delineano alcune forme elementari. 
La prova geometrica è, come ogni altra, sinte¬ 
tica ed analitica. E, in quanto l’intero che essa 
analizza, ha un’unità più che sistematica o rela¬ 
zionale, essa non può mai ricostruire l’intero che 
P analisi ha spezzato. Ma questo non è per la 
geometria un difetto, perchè essa si propone sol¬ 
tanto di costruire un’unità relazionale della plu¬ 
ralità. 

Ma queste caratteristiche della geometria ri¬ 
mangono anche nella geometria della Realtà, che 
lo Spinoza ha inteso di fare, e qui la loro ina¬ 
deguatezza diviene evidente. Egli sembra argo¬ 
mentare in un modo puramente sintetico. La 
definizione di Dio sembra essere quella di un 
elemento tra gli altri, ed essere usata, nello stesso 
modo che gli altri, come una parte che combini 
con le altre per costruire l’intero. Ma, in realtà, 
egli procede analiticamente : Dio è l’intero che 
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egli analizza: egli lavora dentro la concezione 
generale della Realtà concreta, stabilendo le re¬ 
lazioni tra le sue parti. La definizione di Dio non 
intende realmente di essere se non un’enuncia¬ 
zione preliminare della concezione, che Spinoza 
si era formata dell’ intero, dentro il quale egli 
deve dimostrare connessioni : e non è una defi¬ 
nizione di un elemento dell’ intero tra gli altri. 
Ma, disgraziatamente, essa suggerisce la seconda 
interpretazione, e anche Spinoza si è lasciato fuor¬ 
viare da questo procedimento. Tutte le cose, è 
vero, seguono dalla natura di Dio, ma dalla na¬ 
tura concreta e completa, non da quella astratta 
che la definizione può esprimere, o almeno non 
nello stesso senso. Le relazioni spaziali seguono 
dalla natura nello spazio, si , ma in un senso 
differente da quello in cui un elemento spaziale 
può essere conseguenza di un altro. Nessuna pro¬ 
prietà spaziale può essere dedotta dallo spazio 
come un tutto, nella maniera in cui da altre pro¬ 
prietà o parti nell’àmbito di questo tutto : perchè 
nell’unità dello spazio tutte le relazioni spaziali 
sono assorbite; e 1’ intero, come tale, non può 
apparire come termine di una serie di condizioni 
e condizionati. 

Ora, per Spinoza, Dio è appunto il supremo in¬ 
tero nel quale tutte le connessioni sono, e nella 
cui unità tutte le relazioni sono assorbite. Quindi 
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nessun particolare può essere dedotto da Dio, 
almeno nella maniera in cui un particolare può 
essere dedotto dall’altro. E il tentativo di Spinoza 
non poteva se non fallire. 

Ma veramente , la concezione spinoziana non 
è su questo punto unificata, e invece di un Dio 
noi abbiamo due Dii, di cui a volta a volta ci 
si parla. Uno di questi è appunto concepito come 
un elemento della Realtà fermato per mezzo di 
una definizione, l’altro è assolutamente concreto. 
Ma il Dio completo non può risultare dall’unione 
di due elementi astratti. E quindi il tentativo dello 
Spinoza non si può ritenere riuscito. 

Nota su « natura naturata » e il mondo 
di presentazione. 

Ecco come io interpreto la relazione tra « na¬ 
tura naturata e il mondo di presentazione » (ima- 
ginationis). 

1°) Natura naturans e natura naturata in¬ 
sieme esauriscono la realtà. « Natura naturata » 
non è soltanto un mondo di pensieri, ma di realtà. 
Le essenze delle cose che esso comprende non si 
devono confondere con la « esistenza » di cose, in 
quanto questa agisce sopra un soggetto sensitivo. 

2°) Ma Desistenza temporale: il cornmunis ordo 
naturae , da un punto di vista è nulla, mentre 
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dall’altro è compreso e assorbito in « natura na¬ 
turata ». 

L’ essere temporale delle cose è illusione come 
tale. Il tempo è un mero « auxilium imaginatio- 
nis»; e veramente la intera impalcatura delle cose 
spaziali e temporali svanisce nell’ illusione: esso 
deriva dal considerare le cose come contingenti 
e soggette a nascita e a morte. Cambiamento e 
durata limitata, nascita e morte, sono pure pro¬ 
dotti illusorj degli illusorj « auxilia imagina- 
tionis » che l’intero mondo di presentazione in- 
volve. Ma l’illusione o errore non è che una par¬ 
ziale apprensione della verità, ed è difettiva sol¬ 
tanto se presa per l’intera verità. Se noi suppliamo 
nella nostra difettiva apprensione, la contin¬ 
genza si trasformerà in un anello dell’ordine ne¬ 
cessario , il cambiamento in una manifestazione 
parziale del permanente, la « durata limitata tem¬ 
porale » nella nostra mutilazione dell’ attualità 
eterna. Così 1’ essere temporale delle cose è il 
prodotto di una apprensione parziale, ed è real¬ 
mente assorbito in « natura naturata », benché in 
questo assorbimento il suo carattere sia trasceso 
e la sua illusorietà svanisca nella verità. E le 
stesse considerazioni si applicano all’esistenza di 
pensiero delle cose. 
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LIBRO IL 

Iva jmLGntG umana. 

Capitolo I. 

Anima e corpo. 

§ 1. Introduzione . 

Lo Spinoza parte in questa seconda parte della 
sua opera da una definizione di « cosa ». Cosa 
singola , secondo lui , è cosa che è finita ed ha 
una determinata esistenza. Ma se parecchi indi¬ 
vidui concorrono in una singola azione, così che 
tutti insieme sono la causa di un singolo effetto, 
sotto questo riguardo io li considero come una 
cosa sola. L’ affermazione non è molto chiara , 
ma si vede abbastanza bene che per cose lo Spi¬ 
noza intende modi presi fuori del loro ordine 
esterno, determinati dalle limitazioni di spazio e 
di tempo. 
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§ 2. La mente umana come Videa del corpo. 

Già dal primo libro noi sappiamo che Dio, pen¬ 
sando una cosa, ne costituisce V anima. La tota¬ 
lità della natura di Dio è espressa idealmente 
nell’ Attributo di Pensiero , e ai modi mediati , 
infiniti ed eterni di ciascun Attributo corrisponde 
il modo mediato, infinito ed eterno di Pensiero, 
P « idea Dei ». La quale idea Dei — o completa rap¬ 
presentazione che Dio ha di sè — include e so¬ 
stiene nella sua eterna coerenza tutti i modi di 
Pensiero, o esistenti nell’ ordine temporale o esi¬ 
stiti o ancora da esistere. La « Mens» di ogni es¬ 
sere, vivente o no , è, come parte della rappre¬ 
sentazione di Dio, eternamente compresa nelPm- 
finita idea Dei. Ma ogni « idea » ha un « idea- 
tum ». Ora, anche 1’ idea che forma la mente di 
un uomo, come modo di natura naturata, ha per 
« ideatimi » un corrispondente modo di Esten¬ 
sione; e questo essere, o attualità di mente e corpo, 
non è determinato da alcun tempo o luogo par¬ 
ticolare. Ma ciascun corpo che è attuale per noi 
in tempo e in spazio , oltre 1’ esistenza detta di 
sopra, ne ha ancora un’ altra. Esso è non solo 
in quanto involto nell’ Attributo di Estensione , 
ma anche come anello della catena di cause ed 
effetti che forma il lato corporeo del « communis 
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ordo naturae ». E così è di ogni mente in cui 
noi entriamo in contatto. Dio costituisce la mente 
attuale di questa o quella cosa esistente attual¬ 
mente, non solo in quanto la pensa nella sua na¬ 
tura infinita ed eterna, ma in quanto lo si con¬ 
sidera come affetto dall’idea di un’altra singola 
cosa attualmente esistente, della quale idea egli 
è la causa, in quanto affetto dall’idea di una sin¬ 
gola cosa brevemente esistente. 

Conseguenza di questa teoria è il distruggi¬ 
mento dell’ indipendenza dell’ essere personale. 
Infatti, posto che, come sappiamo già dal primo 
libro, il pensiero di Dio non può essere finito o 
incompleto, egli non può, pensando qualsiasi pen¬ 
siero finito, fare a meno di pensare gli altri pen¬ 
sieri da cui quello dipende. Ma, poiché 1’ anima 
di una cosa è costituita dall’ idea che Dio ha di 
quella cosa, consegue che 1’ anima di un uomo 
non ha esistenza sostanziale, ma è una parte del- 
1’ « infinita idea Dei ». 

Molte delle ulteriori determinazioni della natura 
dell’ anima dipendono dalla concezione che lo Spi¬ 
noza ha del corpo. Il corpo umano, lo sappiamo 
dalla prima parte, è un aggregato complesso di 
molti aggregati complessi. La sua unità è la coo¬ 
perazione dei suoi molteplici costituenti. Poiché 
ciascun corpuscolo elementare ha il suo lato psi¬ 
chico , la mente è in realtà un aggregato com- 
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plesso di molti aggregati complessi di idee. La 
mente dell’ uomo nella conoscenza completa che 
ne ha Dio, sarebbe così la completa percezione 
di tutti i modi di estensione che costituiscono il 
corpo. Ma ciò che noi chiamiamo la nostra mente è 
molto al disotto. Come molte parti del corpo, nelle 
loro nature speciali, non sono necessarie alla con¬ 
tinuazione dell’ individualità del tutto, o, almeno 
se prese generalmente, così noi non abbiamo bi¬ 
sogno di essere conscj di tutti gli elementi che 
costituiscono il nostro corpo. E quindi un nu¬ 
mero infinito dei costituenti della nostra mente 
non entra mai nella nostra vita psichica. E, così 
come molti elementi del corpo sono necessarj ge¬ 
nericamente e non individualmente, come la for¬ 
ma del nostro corpo è sestata non ostante un 
costante flusso dei suoi materiali; così la nostra 
vita spirituale persiste non ostante un costante 
flusso e sostituzione di « idee semplici ». 


§ 3. Coscienza e autocoscienza. 

Ogni idea è un atto di pensiero, e, come tale, 
involge affermazione o negazione: è un giudizio. 
Non esistono facoltà, che si riducono ad univer¬ 
sali astratti, e perciò non esiste neppure la vo- 
luntas nel senso cartesiano. « Idea » vuol dire 
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affermazione o negazione di un contenuto, o un 
contenuto in quanto affermato o negato. 

Ma un contenuto affermato è un qualche cosa 
che è (o può divenire) contenuto di un altro pen¬ 
siero. Sappiamo dai paragrafi precedenti che Dio 
di ogni cosa ha un’ idea: dunque, egli deve pure 
avere idee delle idee. E quindi deve esistere una 
idea dell’ idea che costituisce la mente umana. 
E questa idea della mente sta alla mente, come 
la mente sta al corpo. La mente è il corpo in 
quanto è conscio di se stesso, la idea della mente 
è la mente in quanto è conscia di se stessa. 

Si arriva al medesimo risultamento anche per 
un’ altra via. L’ asserzione di un contenuto è un 
atto di pensiero, e pensiero, per sua natura, è rad¬ 
doppiato all’ infinito. Noi non possiamo avere una 
idea senza sapere di averla e senza sapere di sa¬ 
pere che noi 1’ abbiamo , e cosi all’ infinito. La 
mente umana, perciò, appunto perchè è un’idea, 
è anche 1’ idea di questa idea. 

§ 4. Alcune difficoltà. 

La prima difficoltà si riferisce all’Attributo di 
Pensiero, e fu già proposta allo Spinoza dal Tschir- 
nhaus. L’ Attributo di Pensiero riflette nelle sue 
idee i modi di tutti gli altri Attributi. Ora, una 
delle due: o ciascuna idea riflette tutti i modi 
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corrispondenti negli altri attributi, o le idee e 
gli ideati vanno, per così dire, a due a due, cioè, 
c’ è una idea distinta per ciascun modo di cia¬ 
scun attributo. Se si accetta la prima soluzione, 
1’ Attributo di Pensiero , per cosi dire , formal¬ 
mente coestensivo con ognuno degli altri, è così 
ricco di contenuto come tutti gli altri insieme. 
Se si accetta la seconda, come 1’ accettava Spi¬ 
noza, si può osservare che ogni cosa è, sì, espressa 
in un infinito numero di modi nelPinflnito intel¬ 
letto di Dio; ma, poiché ogni Attributo dev’ es¬ 
sere concepito per sé, le idee di queste infinita¬ 
mente differenti espressioni di un modo non hanno 
nessuna connessione tra loro. Di qui l’infinità di 
idee che riflette ogni cosa , non può costituire 
1’ unità della mente di una singola cosa, ma co¬ 
stituisce un infinito numero di menti. Ma allora 
1’ Attributo di Pensiero non è più coestensivo con 
ognuno degli altri Attributi, ma con tutti insieme. 
E si può andare più avanti. Posto anche che si 
abbandoni il postulato del numero infinito degli 
Attributi, che secondo lo Tschirnhaus non serve 
che a confondere, la difficoltà risorge nell’At¬ 
tributo di Pensiero in se stesso. Noi sappiamo che 
il Pensiero si riflette in infinitum, e che ogni idea 
si sdoppia in infinitum. Ma allora per ogni modo 
di Estensione, ne abbiamo infiniti di Pensiero. 

La critica così com’ è presentata, non ha molto 
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valore: a guardar bene, essa non si fonda se non 
sul prendere per linguaggio proprio ciò che è una 
metafora spaziale. Ma, tuttavia, in fondo ad essa 
è una verità inoppugnabile. 

Il fatto è che Spinoza , avendo asserito che 
Estensione e Pensiero esprimono supremi carat¬ 
teri della natura divina, e la completa natura 
Realtà non essendo Pensiero ed Estensione , è 
obbligato a postulare un’infinità di altri caratteri 
supremi; i quali, per il loro carattere di supremi 
non possono essere trascesi e assorbiti nella 
Realtà. E così si rimane con una pluralità in 
un’ assoluta unità, con una concezione inintelli¬ 
gibile. È vero che il lato pensiero delle cose è 
1’ essere oggettivo dei modi della sostanza sotto 
tutti gli Attributi. Di qui o il lato spirituale di un 
corpo deve percepire il suo ideatum in tutti gli 
Attributi, ciò che è evidentemente falso, o l’ordine 
e la connessione dei pensieri deve corrispondere 
all’ ordine e alla connessione dei modi in tutti 
gli Attributi: cioè ci sono modi di Pensiero che 
non sono il lato spirituale dei modi di Estensione 
e la completezza dell’ Attributo di Pensiero è più 
piena della completezza di ogni altro attributo. 
Cosi la critica è valida: se in altra maniera, no. 

Altre difficoltà si riferiscono alla teoria del- 
lf idea ideae. Il fondo di essa è la convinzione 
che il pensiero adeguato e il suo oggetto siano 
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la stessa cosa e che quindi il pensiero è criterio 
di se stesso. 

Ma questo non significa che, nella nostra im¬ 
perfetta apprensione, il pensiero sia identico con 
il suo oggetto. 

L’idea che costituisce la mente di Pietro è il 
corpo di Pietro: cioè , fin dove la coscienza di 
Pietro arriva, egli è per sè il suo io, e apprende 
il suo corpo « prout ipse sentit ». L’ oggetto del 
pensiero di Pietro è il suo corpo, ma in quanto 
il suo pensiero lo apprende. E l’idea, che nella 
completa intelligenza di Dio costituisce la mente 
di Pietro, è identica con il corpo di P etro, com’è 
veramente; è per Dio l’io di Pietro. L’oggetto 
del pensiero di Dio è il corpo di Pietro qual è 
realmente. Ma l’idea di Pietro che ha Paolo non 
è identica con Pietro : perchè 1’ « ideatum » di 
quest’ idea non è Pietro com’ è (o per sè o per 
Dio), ma qual’ è per Paolo. 

L’ idea che Paolo ha di Pietro è adeguata sol¬ 
tanto cerne idea di un « ideatum » che non è 
Pietro, che non è ciò che l’idea pretende di rap¬ 
presentare. 

Ma in una conoscenza inadeguata l’idea e l’i¬ 
deato , il pensiero e 1’ oggetto sono distinti. Fin 
quando la nostra mente sarà il pensiero inade¬ 
guato del nostro corpo, le nostre idee saranno 
distinte dal nostro corpo, e il pensiero sarà, se 
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si vuole, uno con il suo oggetto in un senso molto 
imperfetto. E anche nell’unezza del pensiero ade¬ 
guato e del suo oggetto , 1’ unezza è 1’ unità di 
due, benché un’ unità che oltrepassa e sostiene 
le differenze. Il corpo e la mente sono uno stesso 
modo della Sostanza, ma in due espressioni che 
sono separate dall’ assoluta separazione che di¬ 
vide ciascun Attributo dagli altri. Come l’identità 
di questi assoluti distinti sia possibile nell’unità 
della Sostanza, è poco intelligibile nello Spinoza, 
ma è un postulato che ci conviene accettare per 
il nostro fine. 

Ma nella concezione dell’ « idea ideae * è im¬ 
possibile mantenere qualsiasi differenza tra il 
pensiero e il suo oggetto. L’identità dell’ idea 
soggetto e dell’ idea oggetto è così assoluta che 
ogni possibilità di considerarla come un’unita di 
due svanisce. 

Del resto, si comprende abbastanza bene a che 
cosa lo Spinoza mirasse con questa infelice teo¬ 
ria. Egli voleva ristabilire quella unità e conti¬ 
nuità in tutto il nostro pensiero , la quale era 
stata distrutta dalla sua concezione della mente 
come di un complesso d’idee. Disgraziatamente, 
perchè 1’ idea soggetto è una con l’idea oggetto, 
la prima non è più continuatamente una della 
seconda, ma si risolve, come quella, in un aggre¬ 
gato di idee. Questo, senza contare che un’ idea 
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che non è distinguibile dal suo « ideatum » non 
può fare il lavoro di una coscienza del proprio 
pensiero. 

La questione vera è questa : « Che grado di 
unità ha un uomo per se stesso ?» 0 meglio : 
« Come e fino a dove possiamo avvicinarci a 
quella completa esperienza in cui 1’ unità indi¬ 
viduale che noi siamo in Dio è realizzata per noi 
stessi ?» La risposta non è dubbia: L’uomo abi¬ 
tuandosi e vivendo ragionevolmente, può avvici¬ 
narsi all’ esperienza e alla realizzazione della più 
reale unione che egli ha in Dio. L’ associazione 
casuale delle sue idee può diventare una conca¬ 
tenazione intelligibile, l’imperfetta coerenza dei 
suoi elementi corporei un’ unità organica. Egli 
può guadagnare la libertà e la conoscenza: può 
operare, invece di essere il punto d’ incontro di 
agenti esterni , pensare, invece di ricevere im¬ 
pressioni. Diventa un essere con un « io » e una 
autocoscienza, tanto meno illusoria, quanto il pro¬ 
cesso progredisce. Ma questo sviluppo significa 
assorbimento in Dio. Alla fine dello sviluppo l’io 
che si sviluppa è, come tale. Un uomo è un uomo, 
solo in quanto è Dio in uno stato di se stesso. 
Alla fine dell’assorbimento, l’essere dell’uomo ha 
trasceso se stesso e, salvo in questa trascendenza, 
non ha più essere. È il paradosso del finito. Qud 
finito, è in parte irreale; qud reale, non è finito 
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Se tocca la realtà esso cerca di essere come tale. 
La corsa dell’uomo verso l’assorbimento in Dio, 
è disegnata dallo Spinoza nella teoria della co¬ 
noscenza e nella dottrina etica. 

Qualche dubbio presenta la dottrina dell’auto¬ 
coscienza di Dio; ma la soluzione non è difficile. 
Come P intelletto e la volontà, così l’autoscienza, 
in quanto è realtà, non limitazione, appartiene 
a Dio, la cui natura è più ricca dell’umana, non 
meno. Ma appunto, perchè 1’ autocoscienza deve 
essere completa, essa è del tutto diversa da come 
l’intendiamo noi. Del resto, essa non può appar¬ 
tenere a Dio se non nella sua natura modale: 
egli non è intelletto e non è autocoscienza, come 
non è movimento e quiete. La sua natura non 
è esaurita in tali parziali espressioni del suo 
essere. 


Capitolo II. 

Teoria della conoscenza. 

§ 1. « Idea » e ♦ ideatum ». 

Nell’ opera giovanile dello Spinoza la verità non 
è se non ricettività: la realtà esterna s’imprime 
nella mente. 

Nel Tractalus de Intellectus emendatione il 
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pensiero in sè è pura spontaneità, ma, m quanto 
è falso o parziale, operano su di lui corpi esterni. 
L’Etica segna il punto più alto di questo svi¬ 
luppo della dottrina della verità. Qui l’idea è una 
concezione (non percezione) della mente, là quale 
essa forma in virtù della sua natura di cosa 
pensante. 

Non si può certo negare che 1’ idea è vera, 
se essa si accordi con il suo ideatum, ma questo 
è soltanto un segno esterno, una relazione, e 
d’altra parte sarebbe difficile il dire in che consi¬ 
sta l’accordo. Perchè in un senso, in quanto l’idea 
è il suo « ideatum » (vale a dire la mente è l’a¬ 
spetto pensiero del corpo, e viceversa), essi sono 
così completamente uni , che nessuna relazione 
tra di loro è possibile; e in un altro, in quanto 
P idea e 1’ « ideatum » appartengono a due attri¬ 
buti diversi, essi sono così assolutamente due 
che non possono avere alcuna comunità di essere, 
e quindi nessuna relazione è possibile. 

E da questo punto di vista (che l’idea è il suo 
« ideatum »), ciascuna idea è vera. Ma da un altro, 
in quanto ogni idea, cioè, è un modo di Pensiero, 
e il suo essere e la sua verità le appartengono 
solo nel completo contesto dell’ infinita idea di 
Dio, nessuna idea parziale è vera, se non in « na¬ 
tura naturata». Dunque, la sola idea che è su¬ 
premamente vera, è P «infinita idea Dei », e non 
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è vera perchè si accordi con qualche cosa fuori 
di lei, ma perchè è il suo « ideato » , perchè la 
sua verità è assolutamente completa, reale, coe¬ 
rente, adeguata; in fondo, ella ha, riguardata in 
sè, tutti i segni di un’ idea vera. 

Questo è il punto più importante della conce¬ 
zione Spinoziana della verità. Poiché un’ idea è 
un’azione della spontaneità della mente, il suo 
carattere deve fondarsi sulla mente e non su 
l’oggetto: il criterio della verità si deve ricercare 
nella idea stessa. La nostra stessa certezza (che 
è il nostro vero pensare) è la guarentigia che 
noi pensiamo veramente. 

Di qui, alla concezione della verità delle idee 
conviene sostituire quella della sua adeguatezza, 
cioè, del suo contenere in sé tutti i segni di una 
idea vera, in quanto essa è considerata in sè, 
senza relazione con il suo oggetto. L’ adeguatezza 
si manifesta nella coerenza, chiarezza, distinzione 
del suo contenuto. Un’ idea è adeguata in quanto 
non va più in là, né resta più in qua di ciò che 
è compreso nel suo contenuto. 

Quindi un’idea semplice—cioè che involve un’af¬ 
fermazione coestensiva con il suo contenuto — o si 
concepisce o no, non si concepisce mai falsamente. 
Un’ idea complessa si concepisce falsamente, ogni 
qualvolta noi non concepiamo chiaramente e di- 
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stintamente ciascuna e tutte le idee semplici che 
sono in esse involute. 

Il difetto dell’ idea è in noi, in quanto siamo 
parti di un’ intelligenza completa, non intelligenze 
complete, e le idee che essa forma intere e nel 
loro adeguato contesto, appaiouo in noi muti¬ 
late e sconnesse. 

Supremamente vera è soltanto la « infinita 
idea Dei », ma nelle idee subordinate ci sono gradi 
di verità. Più uno riguarda le cose come sono 
concepite nella loro coerenza nel sistema di pen¬ 
siero completo, più si avvicina alla verità, e più 
la sua men e si avvicina al suo pieno essere o 
realtà. E noi sappiamo che questo progresso è 
anche progresso verso 1’ unione con Dio. 

Spinoza segna tre gradi in questa via , e sono 
insieme gradi del potere di conoscere, della li¬ 
bertà o potere di operare, e della sua realtà o 
unione con Dio. 

§ 2. I tre gradi del progresso umano 
come sviluppo di conoscenza. 

A) Cognitio primi generis , Opinio, o Imagi- 
natio. 

La nostra mente è il lato ideale del corpo at¬ 
tualmente esistente. La mente è un complesso di 
idee, ciascuna delle quali è il lato ideale di un 
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elemento del corpo. Ogni cambiamento del corpo 
è accompagnato da un cambiamento nella mente, 
e viceversa. Ogni cambiamento nello stato del 
corpo o della mente si potrebbe comprendere pie¬ 
namente soltanto percorrendo ad infinitum la 
catena delle cause corporali e morali, e oltre¬ 
passando la cognizione imaginativa. 

Ma, oltre questa comprensione completa, noi 
abbiamo un fatto o cambiamento che ha due 
aspetti, e, sebbene in verità nessuno dei due sia 
causa o effetto dell’ altro, noi siamo soliti di in¬ 
ferire il fatto mentale dal corporeo, o il corporeo 
dal mentale, secondo che 1’ uno o 1’ altro dei due 
aspetti ci abbia più colpito. In generale, poiché 
i mutamenti corporei sono più cospicui, noi so¬ 
gliamo spiegare i fatti mentali come effetti di 
una catena di cambiamenti corporei, mentre poi 
essi sono effetti di una catena di cambiamenti 
mentali, di cui ci è manifesto l’aspetto corporeo. 

Quando un corpo esterno opera sopra il corpo 
umano e ne altera lo stato, questa alterazione è 
nel suo aspetto ideale un’ alterazione della mente, 
cioè, la nostra mente forma un'idea. Se noi astra¬ 
iamo questa dal suo contesto e dalla sua connes¬ 
sione causale, il suo ideaturn sarà uno stato cor¬ 
poreo corrispondentemente isolato dal suo con¬ 
testo. E, poiché questo cambiamento possiede un 
carattere che risulta dalla combinazione del ca- 
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rattere del nostro corpo e della natura del corpo 
esterno, l’idea del cambiamento riflette, più o 
meno adeguatamente, la natura dei due corpi, in 
quanto è involuta dalla loro azione reciproca. 
Questi cambiamenti si possono, bensì, chiamare 
« rerum imagines », non perchè siano copia dei 
corpi esterni, ma perché ce li dànno come pre¬ 
senti. 

Un’ imaginazione non scompare subito ma per¬ 
siste nella nostra mente, finché un’ altra sopravve¬ 
nuta ne la cacci; e questo perchè il cambiamento 
non è soltanto dovuto alla cosa esterna, ma in 
parte alla nostra natura corporea. 

Le imaginazioni sono soltanto frammenti di 
idee ; esse avvengono nella nostra mente come 
conclusioni separate dalle loro premesse. La ca¬ 
tena di cause ideali che forma il loro contesto 
non è presente nella nostra mente, come un tutto, 
ma soltanto in qualche anello dissociato. 

A questo punto lo Spinoza dà una spiegazione 
abbastanza particolareggiata della sopravvivenza 
delle imaginaliones e del loro richiamo. Secondo 
lui, un corpo esterno « determina » una parte 
fluida del corpo umano, cosicché questa fa im¬ 
pressione sopra una parte molle: vale a dire (par¬ 
lando cartesianamente) che gli « spiriti animali » 
sono posti in moto dall’azione di un corpo esterno 
su i nostri organi sensorj, e in questo movimento 
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fanno impressione sopra i nervi e il cervello. Se 
questo avviene spesso, la superfìcie del cervello 
si altera e così certe tracce di un corpo esterno 
impellente si stampano in essa. E questa alte¬ 
razione fa sì che gli Spiriti Animali siano ri¬ 
flessi da esso in un angolo corrispondentemente 
diverso. Ora, se un’ altra volta gli Spiriti Animali 
— mossi da un corpo esterno o dalla loro spon¬ 
taneità — impressionano il cervello, sono riflessi 
in quel dato angolo, qualunque delle due sia la 
causa che li muove. Onde noi possiamo immagi¬ 
nare un corpo come presente, benché non operi 
su noi, purché esso abbia per l’innanzi operato 
tanto da cagionare un’alterazione più o meno per¬ 
manente nel nostro cervello. 

Il contenuto dell’esperienza immaginativa è 
formato da tutte le percezioni dei sensi e da ogni 
conoscenza di noi stessi come di esseri attual¬ 
mente esistenti. Noi possiamo considerare l’espe¬ 
rienza immaginativa come conoscenza diretta: 
essa suppone veramente un’inferenza, inquanto 
noi abbiamo prima la idea di uno stato del no¬ 
stro corpo e poi di uno stato di un oggetto esterno. 
Ma le premesse non sono mai poste chiaramente, 
e di più noi ci fermiamo alla causa prossima: di¬ 
modoché, supponendo noi di vedere e non di in¬ 
ferire un oggetto, possiamo considerare questa 
conoscenza come diretta. 
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Il complesso di questa esperienza è la Cognitio 
primi generis, Opinio, Irnaginatio. La materia di 
esso è data alla mente, relativamente ad esso ca¬ 
sualmente: e cosi anche è della forma. Infatti esiste 
un « coalescere » delle «imaginationes» di « ima- 
gines » semplici in universali astratti (idee di 
classe) e in anche più astratti termini trascen¬ 
dentali, il quale « coalescere » la mente non con¬ 
trolla con alcun principio di sintesi suo proprio. 
Tuttavia questi universali hanno un colorito pro¬ 
prio in ciascuna mente, ma dipendente da con¬ 
giunzioni che, relativamente alla mente, sono ca¬ 
suali. Essi sono il prodotto della mente umana 
sotto circostanze che annullano la sua individua¬ 
lità: sono il risultamento di ciò che circonda l’uo¬ 
mo, non di ciò che egli è. 

Vediamo il processo della loro formazione. Il 
corpo umano può formare nello stesso tempo sol¬ 
tanto un numero limitato di immagini distinte : 
se questo è superato, le immagini si confondono. 
Ma a uno stesso momento è presente nel nostro 
corpo un numero enorme di tali « immagini »—e 
di quelle che sono prodotte in quel momento, e di 
quelle che hanno sopravvissuto —. E un fatto cor¬ 
rispondente avviene nella mente ; la quale, per¬ 
ciò, si dipinge tutti i corpi confusamente, senza 
distinta percezione di ciascuno, sotto un vago 
concetto (p. e. ens, res ), o termine trascendentale. 
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E lo stesso è vero, in un grado minore, delle no¬ 
zioni universali (p. e. homo, equus, canis). Se il 
numero delle immagini è soltanto sufficiente a 
cancellare le differenze caratteristiche minori, ci 
è una corrispondente perdita di distintezza nella 
formazione mentale delle « imaginationes ». 

Sembrerebbe, a prima vista, che il colorito spe¬ 
ciale degli universali in ciascuna persona testi¬ 
monierebbe contro il considerarli come una for¬ 
mazione meccanica, in cui la mente è del tutto 
passiva. Ma non è così. La memoria è una sem¬ 
plice concatenazione di idee, che ha luogo secondo 
1’ ordine e concatenazione delle affezioni del corpo 
umano. Ciascun elemento di un singolo stato per¬ 
cettivo non può riprodursi senza richiamare gli 
elementi rimanenti. 

Quindi questa riproduzione associativa varia da 
uomo a uomo, secondo 1’ ambiente, e parimenti 
varia il colorito degli universali. La conoscenza 
della vita di ciascun giorno è per la maggior 
parte esperienza immaginativa, ed ha quindi per 
caratteristica un’ assoluta mancanza d’indipen¬ 
denza. 

Le idee d’immaginazione son vere fin dove ar¬ 
rivano. Se noi le prendiamo come ciò che sono, 
se ci asteniamo dal trovare nelle loro rivelazioni 
più di quello che contengono, non siamo ingan¬ 
nati. Né vi è illusione alcuna nelle nostre perce- 
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zioni, purché non diamo loro una falsa interpre¬ 
tazione. Noi percepiamo il sole come se fosse ad 
una distanza di 200 piedi. Non c’ è alcun errore 
nel dipingercelo come tale. L’ errore comincia , 
quando attribuiamo al sole per sé una posizione 
e un’apparenza che gli appartengono soltanto in 
relazione ai nostri organi visivi. Questa affezione 
involve la natura del sole, non per sé , ma in 
quanto comunica con il nostro corpo. La perce¬ 
zione immaginativa del sole è l’idea adeguata 
del suo « ideatum », cioè dell’ affezione corporale 
che i raggi del sole producono in noi. E tanto 
è vero che l’idea immaginativa in sé è vera, che 
essa non svanisce di fronte alla conoscenza della 
distanza reale del sole. Dunque, nel loro proprio 
contesto ed ordine, tutte le idee immaginative sono 
vere e valevoli. E, se in noi appaiono in serie 
arbitrarie e contingenti, nella natura delle cose 
esse seguono leggi di produzione e di seguenza 
necessarie ed eterne. 

Ma, in quanto noi siamo finiti, siamo inevi¬ 
tabilmente soggetti alla contingenza ed all’errore. 
Nell’esperienza immaginativa, la mente non è 
conscia dei suoi limiti, nè delle fonti e del vero 
significato delle idee. Non sa che un’idea immagi¬ 
nativa involve la natura del nostro corpo e di un 
oggetto esterno solo in quanto operano reciproca, 
mente l’uno sull’altro, e che quest’azione reciproca 
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momentanea è solo un’ infinitesima rivelazione 
delle nature da cui sorge. E, senza critica e sen¬ 
z’esitazione, costituisce i suoi concetti di se stessa e 
del mondo esterno su questi dati inadeguati. Tutta 
l’esperienza immaginativa è costruita a caso so¬ 
pra i dati di nostre affezioni corporee, idee ed af¬ 
fezioni che avvengono secondo leggi che regola- 
lano l’universo come un tutto, e non il nostro 
corpo e la nostra mente solo. Quindi l’esperienza 
immaginativa ci dà una conoscenza assai par¬ 
ziale del mondo interno ed esterno, la quale, es¬ 
sendo noi inconsapevoli della sua frammenta¬ 
rietà, produce errori. 

Di più, l’inadeguatezza di questa conoscenza ci 
impedisce di comprendere l’eterna necessità del¬ 
l’ordine delle cose. L’esistenza temporale del corpo 
nostro e dei corpi esterni, la quale è l’apparenza 
di una eterna attualità, è presa da noi per real¬ 
tà, le concezioni sotto le quali noi aggruppiamo 
le idee immaginative sono astrazioni generaliz¬ 
zate di queste idee, e meno rappresentative della 
Realtà che esse. Il Tempo, il Numero e la Mi¬ 
sura sono modi di immaginare, forme vuote per 
tenere insieme le singole idee immaginative: nul- 
l’altro. E la cosa va ancor peggio per i termini 
trascendentales e un po’ meglio per le notiones 
universales. 

E ugualmente Spinoza tratta tutte le conce- 
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zioni estetiche e morali, e tutte le percezioni di 
qualità secondarie ; come tanti « modi imagi- 
nandi », erronei se riferiti alla realtà come es¬ 
primenti la natura delle cose. Tutte queste con¬ 
cezioni si fondano sopra due fondamentali: che 
tutte le cose sono fatte e sistemate per il bene 
dell’uomo, e che egli è un libero agente. Ma tanto 
la teologia esterna quanto la libertà umana sono 
concezioni immaginative. Noi siamo conscj dei 
nostri desiderj — cioè noi operiamo per assicu¬ 
rarci quel che desideriamo —, ma non abbia¬ 
mo alcuna conoscenza delle cause efficienti del 
nostro desiderio. Quindi supponiamo di essere 
messi in azioni da cause finali. Siccome non sia¬ 
mo causa dei modi in cui Dio opera, gli attribuia¬ 
mo i modi di azione umani; e lo supponiamo de¬ 
terminato da cause finali, perchè determinato da 
cause finali avevamo supposto 1’ uomo. E così, 
avendo sensazione di caldo, freddo, luce, suono, 
gusto, ed essendo ignari del loro meccanismo, 
attribuiamo queste qualità direttamente ai corpi, 
che ne sono parzialmente la causa. E chiamiamo 
bello e buono ciò che conduce al nostro benes¬ 
sere e ci dà piacere, supponendo 1’ uomo centro 
e scopo dell’universo. Così noi facciamo di un 
mondo difettivo la Realtà, e cadiamo nell’illusio¬ 
ne, considerando e giudicando le cose sub specie 
boni et mali. 
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B) Cognitio secundi generis. Ratio. 


Dopo la critica terribile che lo Spinoza fa della 
esperienza immaginativa, sorge spontanea una 
domanda: C’è una via di scampo? Possiamo rag¬ 
giungere una base ferma e costruire da essa una 
veduta delle cose permanente, universale e vera? 
E, ammessa la base, possiamo evolvere da essa 
un’esperienza vera : c’ è qualche principio di co¬ 
struzione che non sia arbitrario e personale, ma 
necessario e universale ? 

Spinoza risponde di sì. E intanto, se noi potes¬ 
simo partire da una o più idee adeguate, noi po¬ 
tremmo certamente costruire su di esse un intero 
sistema di conoscenza, deducendolo da esse nel¬ 
l’ordine e su la scorta dei principj della ragione: 
perchè l’ordine dell’intelletto è uguale in tutti gli 
uomini e corrisponde all’ordine della Realtà; e i 
principj di sintesi del ragionamento sono non i 
prodotti di un’associazione casuale, ma lo svolgi¬ 
mento della natura e della mente, la quale è una 
in tutti gli uomini ed è il riscontro della realtà. 
Ma è possibile trovare fra le idee alcune che 
siano adeguate, e che perciò servono di base, 
giacché, se consideriamo la cagione dell’ inade¬ 
guatezza delle nostre idee immaginative, scorgia- 
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mo che per alcune è possibile soltanto una con¬ 
cezione adeguata. 

Una idea di una modificazione corporea è ina¬ 
deguata perchè parziale : la natura piena di que¬ 
sta modificazione involgerebbe la piena natura 
di noi e dei corpi esterni. 

Ma nella nostra mente una porzione mutilata 
di questa idea adeguata ha da supplire il tutto, e 
noi non abbiamo alcuna giustificazione logica per 
procedere da questo brandello al tutto. Ma, se sup¬ 
poniamo che vi sia un qualche carattere presente 
in tutti i corpi, e presente ugualmente nel tutto e 
in ciascuno, e in ciascuna parte di ciascuno di essi, 
allora una percezione di un qualsiasi framménto 
di una tale proprietà è equivalente alla percezione 
del tutto: se è percepita, è percepita adeguatamen¬ 
te. Infatti, noi non possiamo errare, attribuendo 
al corpo esterno ciò che è parzialmente dovuto a 
noi stessi, perchè essa è comune a tutti i corpi; nè 
possiamo errare, estendendo alla totalità dei corpi 
ciò che è dato a noi soltanto nella nostra rela¬ 
zione con uno o una parte di uno, anche questo 
perchè la proprietà è comune a tutti i corpi. E 
che alcune proprietà tali esistano non è dubbio: 
dappoiché, essendo tutte le cose modi di Sostanza 
e tutte le menti di Pensiero, e tutti i corpi di 
Estensione, tutti offrono nelle loro parti e nella 
loro interezza certe proprietà identiche e unifor- 
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mi. Di tali proprietà sono gli assiomi delle scien¬ 
ze fisiche e matematiche, o, per parlare più si- 
gnificatamente, le nozioni comuni. 

Di più, supponiamo che una proprietà sia sol¬ 
tanto del nostro corpo e di un sistema chiuso di 
corpi esterni, con i quali esso sia in relazione, e 
che questa proprietà sia presente in tutti i mem¬ 
bri del sistema, e presente ugualmente nel tutto 
e in ciascun corpo e in ciascuna parte di esso. 
È chiaro che se noi percepiamo quella proprietà, 
la percepiamo adeguatamente. Adeguatamente, 
perchè la percepiamo completamente: infatti, quel 
carattere, confinato a quel dato sistema di corpi, 
è altresì presente egualmente in ciascuna por¬ 
zione del sistema; e, se un corpo del sistema im¬ 
pressiona il nostro corpo in virtù di questa pro¬ 
prietà comune, l’idea nostra dell’impressione cor¬ 
porea sarà una percezione di quella proprietà; 
perchè i due fattori che si combinano per pro¬ 
durre l’affeziotìe sono, qud in relazione, uno e lo 
stesso in carattere, cioè la proprietà comune. Ne 
segue che più proprietà ha il nostro corpo in 
comune con altri e più atta è la nostra mente 
alla formazione di un numero più grande di idee 
adeguate. 

Da tutto ciò si conclude che il contenuto della 
conoscenza razionale o scientifica è formato dalle 
« communes notiones » che esprimono le proprietà 


Digitized by v^»ooQle 



68 


l’etica DI B. SPINOZA. 


comuni delle cose in quanto sono presenti in ugual 
grado in qualsiasi porzione di qualsiasi cosa: in 
secondo luogo, le idee che esprimono quelle pro¬ 
prietà di ciascun sistema di corpi che sono ugual¬ 
mente onnipresenti nell’àmbito di questo sistema 
e particolari ad esso e al nostro corpo; e in fine 
le deduzioni dai principi delle due categorie aiv 
zidette. 

Il contenuto della scienza o sapere razionale è, 
fin dove giunge, assolutamente vero; è un siste¬ 
ma coerente di idee adeguate, lo stesso per tutti 
gli uomini, quante volte ragionino e pensino chia¬ 
ramente : infatti, la verità delle nozioni comuni 
c’è garentita dalla loro chiarezza e distintezza di 
concezione; la verità delle loro conseguenze ci è 
garantita dalla legittimità del procedimento, la 
quale, a sua volta, ci è garantita dalla natura 
stessa dell’intelletto. 

Ma, purtroppo, i caratteri che le « notiones com- 
munes » comprendono sono ugualmente presenti 
in tutte le cose che ce li offrono, e perciò devo¬ 
no essere concepiti separatamente da qualsiasi 
cosa particolare; essi non costituiscono l’essenza 
di ciascuna cosa singola. Ne segue che la scienza 
comprende la Realtà sotto la forma di intercon¬ 
nessione necessaria di contenuto, e non come un 
sistema di cose particolari. L’ oggetto dell’ espe¬ 
rienza immaginativa — il mondo delle cose, con 
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le loro mutazioni nel tempo e nello spazio, con 
la sua ricca varietà di colorito individuale , con 
la sua vita multiforme—, diventa per la scienza un 
sistema senza tempo di leggi necessarie. In una 
parola, la scienza comincia 1’ opera di ricostru¬ 
zione intelligente del mondo rappresentativo, ma 
non la compie, perchè essa si lascia sfuggire ir¬ 
reparabilmente il soffio di vita che anima il 
mondo. 

Il « noi » della scienza non è il « noi » del¬ 
l’immaginazione : nella nostra immaginazione il 
nostro corpo esiste come lo sentiamo, nella cono¬ 
scenza scientifica come lo conosciamo. Ormai noi 
ci moviamo nel mondo della verità eterna : il 
corpo, in quanto la sua conoscenza è la base 
della nostra scienza, è un modo di Estensione 
concepito nella sua dipendenza da questo attri¬ 
buto. Esso non è più un individuo: le sue pro¬ 
prietà sono quelle che ha di comune con tutti i 
modi di Estensione o con un sistema connesso 
di essi : la sua esistenza è la sua dipendenza dalla 
natura eterna delle cose. E la mente nostra è 
un modo corrispondente di Pensiero, che perce¬ 
pisce come suo « ideatem » l’essenza del corpo 
« sub specie aeternitatis ». Il nostro essere è dive¬ 
nuto intelligibile e necessario, ma si è identifi¬ 
cato con l’essere delle altre intelligenze. Infine, la 
conoscenza scientifica distrugge il suo fondamento: 
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la scienza non può nè riconoscere nè giustificare 
l’essere distinto dell’uomo di scienza. Nel raggiun¬ 
gere l’individalità permanente e genuina noi 
siamo assorbiti. 

La « Scientia intuitiva», ella soltanto può spe¬ 
rare di compiere l’opera della scienza, e di darci 
una conoscenza concreta della Realtà nella sua 
pienezza vivente, risuscitando l’individualità dalla 
quale la « ratio » astrae necessariamente. 

C) Tertium cognitionis genus, Scientia Intuitiva. 

L’uomo, oltre che cognitivo, è anche emotivo e 
attivo, e i gradi del progresso della sua intelli¬ 
genza sono così intrecciati con i gradi del pro¬ 
gresso suo psicologico e morale che non ne pos¬ 
sono essere astratti. Il problema della filosofìa 
era per Kant il problema della vita, ed egli ne 
trovava la soluzione in un ideale insieme di co¬ 
noscenza e di condotta. Il bene per l’uomo è 
quella completa realizzazione della natura delle 
cose, che è la conscia unezza con Dio. Conoscere 
la Realtà ed essere uno con la Realtà conosciuta, 
sono i due aspetti di un solo ideale supremo. Nei 
primi gradi i due momenti dell’ideale possono sepa¬ 
rarsi: nel supremo non più. La piena descrizione 
della scienza intuitiva non si può dare, prima di 
aver seguito lo Spinoza nella sua concezione della 
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natura emotiva e fattiva dell’ uomo. Per il mo¬ 
mento dobbiamo contentarci di uno schizzo for¬ 
male e neppure completo. Possiamo dire che il 
terzo grado 

1) involve come il secondo, deduzione; ma, 
mentre il secondo si contenta di un sapere infe- 
renziale o deduttivo come fine, il terzo usa la de¬ 
duzione soltanto come un mezzo di inalzarsi alla 
intuizione finale; 

2) si fonda, come il secondo grado, su l’idea 
adeguata di Dio o di alcuno dei suoi attributi. 
Ma il secondo grado è pago di svolgere questa 
concezione iniziale in un sistema di leggi univer¬ 
sali o ipotetiche : il terzo, invece, tende a conse¬ 
guire una visione adeguata delle nature concrete 
delle singole cose. Non gli basta la conoscenza 
universale delle proprietà fondamentali delle cose, 
ma si propone la completa intuizione dell’ essere 
essenziale di ogni cosa. Così mira ad inalzare la 
individualità vivente dell’esperienza imaginativa 
a un livello, dove la contingenza sia sbandita, e 
la certezza e necessità della dimostrazione scien¬ 
tifica vada unita con la immediatezza e concre¬ 
tezza della percezione; 

3) presuppone il secondo e si fonda sul secon¬ 
do : anzi il secondo parte da concezioni, che sono 
afferrate per mezzo di un’ intuizione, le « notiones 
communes ». 
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I tre punti sono chiari; eppure gli esempj che 
lo Spinoza dà di scienza intuitiva non hanno 
valore : dice , verbigrazia , che dati tre numeri, 
noi possiamo trovare un quarto che stia al terzo 
come il secondo sta al primo, per deduzione da 
una regola generale ; ma che nel caso dei nu¬ 
meri più semplici il quarto termine si scorge di 
primo acchito, ciò che evidentemente è un’infe¬ 
renza bell’e buona, e non ha nulla a fare con la 
scienza intuitiva. Il vero è che nella Realtà ci 
sono sistemi chiusi, e che la scienza intuitiva 
presuppone una completa apprensione della na¬ 
tura dell’universo e una completa dimostrazione 
scientifica della coerenza e dell’ articolazione in¬ 
terna di tutte le sue proprietà. 

Capitolo III. 

. La natura emotiva deH’uomo. 

§ 1. Metodo di trattamento. 

II mondo è, già lo abbiam visto, un ordine non 
teleologico, ma geometrico o logico: è soggetto alla 
legge di causalità, non di motivazione: è intelli¬ 
gibile e necessario. La « passione » dell’uomo è un 
evento naturale; è in un certo senso una parte 
della Realtà, poiché è la modificazione di un modo 
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Sostanza, e deve avere la sua coerenza necessaria 
nell’ordine delle cose. Non si può comprendere 
il suo essere senza tracciare la necessaria dipen¬ 
denza sua come di conseguente dall’eterna neces¬ 
sità delle cose. Quindi un trattamento delle emo¬ 
zioni che consideri l’uomo come un reame indi- 
pendente nel reame della natura, un paese sog¬ 
getto a leggi proprie, un trattamento che distribui¬ 
sca lodi e biasimi secondo ideali pratici nè esa¬ 
minati nè giustificati, infine un trattamento mora¬ 
listico è illegittimo; e bisogna sostituirgliene uno 
scientifico che veda nell’uomo una provincia della 
Realtà; e nelle sue emozioni ed azioni le inevitabili 
conseguenze della natura dell’ uomo, che è, a 
sua volta, l’inevitabile conseguenza della natura 
divina. 

Questa concezione morale di Spinoza è stata 
assai criticata, ma, secondo PJoachim, a torto. 
Il filosofo nostro non dice, come taluni hanno in¬ 
teso, che noi possiamo, sì, foggiare ideali pratici 
e applicarli a regolare le nostre vite , ma che 
questi non sono costitutivi del materiale a cui 
sono applicati; egli non sostiene che il valore di 
un’emozione sia qualche cosa che è puramente 
aggiunta ad essa da fuori. 

Non protesta contro tutti gli ideali o tipi di 
valore morale, ma soltanto contro quelli specifi¬ 
catamente umani: cioè contro un metodo che, 
per spiegare l’uomo, lo separa dal resto dell’uni- 
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verso. L’ideale, che egli applica nella sua teoria 
morale, ha le sue radici nella sua concezione della 
natura delle cose. Perchè non avrebbe dovuto 
applicare all'uomo la sua concezione dei gradi di 
realtà, tanto più che, essendo per lui la realtà 
dell’ uomo la realtà della sua mente e del suo 
corpo, egli cosi poteva facilmente dare al suo tipo 
ideale di vita pratica un significato concreto, senza 
introdurre nella sua teoria morale concezioni estra¬ 
nee alla sua metafisica ? 

§ 2. Il « conatus ». 

Dio è in virtù della necessità della sua stessa 
natura ; e la onnipotenza con la quale egli o- 
pera è soltanto un altro nome della essenza di 
lui nella sua attualità. Ora, le singole cose, come 
modi di Dio, sono assolutamente dipendenti da 
lui. La loro essenza è una modificazione dell’es¬ 
senza sua, la loro esistenza una modificazione della 
sua attualità, il loro potere di azione una por¬ 
zione dell’onnipotenza sua. 

Ma la cosa si può considerare sotto un altro 
aspetto. Se per la conoscenza suprema la natura 
essenziale di ogni cosa è derivativa, fuori di que- 
st’ultima riduzione, le cose hanno una distintezza 
modale di essere, la quale si esprime nella loro 
esistenza e nelle loro azioni nel tempo e nello 
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spazio. Sotto questo aspetto, la natura essenziale 
di una cosa è ciò il cui essere e la cui concezione 
implicano rispettivamente l’essere e la concezione 
della cosa. Data l’essenza di una cosa, avremo 
la cosa, a meno che la sua esistenza attuale sia 
impedita da cause esterne. Ogni cosa, in quanto 
è in sè, tende a persistere nel suo essere. Questa 
tendenza o «conatus» è un altro nome per l’esi¬ 
stenza attuale della cosa. E da un punto di \ ista 
supremo, è una porzione di quella completa af¬ 
fermazione dell’essenza di Dio, che è la sua on¬ 
nipotenza. 

Le cose nella loro relativa dipendenza si ma¬ 
nifestano nell’ordine temporale e spaziale: vengono 
in essere, durano, scompaiono, distrutte dalla più 
potente affermazione che di sè stesse fanno le 
altre cose particolari. E l’uomo, come cosa par¬ 
ticolare, ha pure egli il conatus, o volontà di 
essere. 

E, come per le cose, così per l’uomo il conatus 
(in lui appetitus) si identifica con la sua esistenza 
attuale ; è la sua essenza, dalla quale seguono ne¬ 
cessariamente quelle azioni che tendono al suo 
mantenimento di sèstesso. Ma l’essenza dell’uomo è 
mentale, oltre che corporale, ed egli non solo 
tende a mantenere il suo essere, ma anche è (al¬ 
meno in potenza) conscio di questa tendenza. Que¬ 
sto distintivo del « conatus » dell’uomo lo Spinoza 
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crede esprimibile, piuttosto che con la parola ap- 
petitus, con quella « cupiditas », che si può tra¬ 
durre « desiderio ». 

§ 3. Volontà e desiderio. 

La « cupiditas » delFuomo è la sua natura es¬ 
senziale in quanto è concepita come determinata 
a fare una cosa particolare. «Cupiditas» perciò 
prende nel sistema Spinoziano il posto di volontà 
nel senso piò esteso della parola. In quanto ogni 
azione è riferibile alla « cupiditas » dell’ uomo, 
come a sua causa, è un atto del suo volere, una 
conseguenza inevitabile della sua essenza : se, di 
più, è intelligibile come l’effetto della sola « cu¬ 
piditas » dell’uomo, se è la conseguenza soltanto 
della sua natura, cosicché l’essenza dell’uomo sia 
la sua causa adeguata, è un atto libero, un atto 
di libero volere da parte dell’uomo. 

L’asserzione, a prima vista, non si comprende. 
Bisogna avere in mente la dottrina del libero 
arbitrio cartesiana, che qui lo Spinoza intendeva 
confutare. 

Il Cartesio ammetteva il libero arbitrio come 
articolo di fede, e su quello fondava la riconci¬ 
liazione dell’errore umano e del peccato con l’on¬ 
nipotenza e con la perfetta bontà di Dio. Ragio¬ 
nava cosi : « Io derivo la mia esistenza e il mio 


Digitized by LjOOQle 



l’etica DI B. SPINOZA. 


77 


essere da Dio. Dio mi ha creato e mi ha dotato 
di certe facoltà, e il suo potere mi sostiene in 
esistenza. Ma egli è onnipotente, onnisciente e per¬ 
fettamente buono : non può ingannare ed essere 
causa di errore e di peccato nelle sue creature. 
Ma io cado in errore e peccato ; e la spiegazione 
mi deve essere data dalla mia natura. Delle mie 
facoltà che Dio mi ha concesso, l’intelletto è finito; 
ma non è ingannevole: fin dove arriva, contiene 
idee vere e nuH’altro. Ma Dio mi ha anche for¬ 
nito di una libertà di scelta o libero volere; e 
questa è di necessità illimitata, formalmente in¬ 
finita, indeterminata. Limitarla nella sua forma, 
sarebbe distruggerla, poiché la sua natura con¬ 
siste appunto in ciò, che io non mi sento costretto 
da alcuna forza esterna ad affermare o a negare, 
a cercare o a evitare ciò che l’intelletto mi pone 
dinanzi. Non è necessario che la nostra scelta, 
sia indifferente per essere Ubera. Al contrario, 
una scelta indifferente è il grado più basso di 
libertà. Meno indifferentemente io esercito la mia 
scelta, e più sono libero. Più identifico me stesso 
con motivi ragionevoli, più libertà esercito. 

Poiché posseggo una facoltà finita di conoscere 
(la quale non involve in sé nè affermazione nè 
negazione del contenuto conosciuto, e una facoltà 
illimitata di scelta), diventa possibile per me l’er¬ 
rore. Io posso commettere errori, quando affermo 
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o nego oltre i limiti della mia conoscenza. In 
questo, io estendo il mio potere di scelta ad al¬ 
ternative a cui sono indifferente, affermo o nego 
dove non ho alcuna chiara conoscenza che guidi 
il mio volere ; e la mia scelta, non diretta, può 
cadere sull’alternativa cattiva. E, rispetto a me, 
l’errore è una privazione: perchè è un difetto in 
me il non fare il buon uso del mio potere di scelta; 
giacché io ho il potere di sospendere il mio giu¬ 
dizio, di proibire alla mia «voluntas» di operare 
di là dai limiti dell’ « intellectus ». 

Ora la spiegazione che lo Spinoza dà della vo¬ 
lontà è assai diversa. E pima di tutto egli asse¬ 
risce che 

1* la nostra facoltà di assentire e dissentire 
è coestensiva con il complesso delle idee, non solo 
delle adeguate ; 

2° essa non è più libera o illimitata della 
nostra facoltà di percezione. Noi possiamo per¬ 
cepire un infinito numero di corpi, così come pos¬ 
siamo affermare o negare un numero infinito di 
cose—una dopo l’altra—. Soltanto in questo senso 
la facoltà è illimitata ; 

3° non esistono veramente « facultas ». Esse 
sono una semplice concezione universale astratta. 
I singoli atti di percezione e di giudizio sono i 
soli reali ; 

4° i singoli atti di pensare o di percepire 
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sono essenzialmente (o involgono) singoli atti di 
asserzione o negazione. Quindi non esiste un li¬ 
bero potere di sospendere il giudizio, e l’atto con 
cui lo sospendiamo è esso stesso un atto di per¬ 
cezione o di pensiero e, perciò, di giudizio. 

Non c’è, pensava lo Spinoza, facoltà di assenso 
o dissenso. Ogni atto di scelta è, in realtà, un’af¬ 
fermazione (o una negazione) necessariamente de¬ 
terminata. L’ affermazione o negazione è una 
qualità essenziale nel contenuto affermato o ne¬ 
gato, e il contenuto (idea) è determinato in quanto 
alla sua natura e occorrenza da serie necessarie 
di cause ed effetti ideali che costituiscono il si¬ 
stema modale di Pensiero. La « volitio » è asso¬ 
lutamente determinata e necessaria. 

E la cosa non va diversamente per chi la con¬ 
sideri dal punto di vista della mente di una cosa 
singola, come è l’uomo. Allora la scelta è la con¬ 
seguenza necessaria dell’essenza della mente uma¬ 
na ; è 1’ espressione di questa essenza nella sua 
tendenza ad asserir se stessa, in quanto questa 
tendenza è considerata soltanto sotto il suo aspetto 
ideale, e non anche sotto quello esteso, giacché 
questa tendenza è espressa anche nella natura 
estesa dell’uomo. In quanto la si considera sola¬ 
mente come espressa nel suo essere esteso, si 
rivela come una determinazione corporea ed è la 
necessaria conseguenza delle leggi di moto e 
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quiete. E infine, in quanto consideriamo ciascuna 
determinazione della natura totale dell’uomo, noi 
dobbiamo riferire il conatus insieme al corpo e 
alla mente, e parlare della sua manifestazione come 
appetitus o cupiditas. Segue poi dalle idee meta¬ 
fisiche dello Spinoza che è assurdo il considerare 
un fattore di cupiditas come causa dell’ altra ; 
perchè non sono che lo stesso modo espresso in 
due Attributi. 

Quanto poi all’origine della concezione popolare 
del libero volere, essa è quella di tutte le teleolo¬ 
gie; l’uomo, non potendo scorgere la dipendenza 
del suo essere e perciò del suo « conatus » dall’u¬ 
niverso di corpi e menti, suppone che il suo voler 
essere, i suoi desiderj e le sue azioni, originino 
spontaneamente in lui. La nozione della nostra 
libera condotta, dalla sua forma più cruda alla sua 
suprema, è cosi il risultamento della conoscenza 
immaginativa. 


§ 4. Azione e passione. 

Nell’àmbito dell’assoluta dipendenza di tutti i 
modi, della necessaria determinazione di tutti i 
fatti, lo Spinoza fa una distinzione tra azione e 
passione, libertà e servitù. Tutti i nostri « cona¬ 
tus » o desiderj seguono dalla necessità della na¬ 
tura; ma alcuni in tal modo che possono essere 
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spiegati per mezzo della nostra natura come sola 
causa prossima ; altri in tal modo che possono 
essere spiegati per mezzo di noi solo in quanto 
siamo una parte di Natura — una parte che non 
può essere concepita adeguatamente per sè senza 
altri individui—. E una causa si dice adeguata ad 
un effetto il quale può in modo chiaro e distinto 
essere concepito attraverso lei da sola ; si dice 
inadeguata o parziale in relazione ad un effetto 
che ella non basta a spiegare da sola. Perciò, in 
quanto un fatto della nostra mente o del nostro 
corpo si spiega chiaramente e distintamente come 
effetto della nostra natura essenziale da sola, noi 
siamo la sua causa adeguata: si dice che operiamo ; 
siamo liberi rispetto ad esso. 

In quanto, invece, un fatto richiede per essere 
compreso chiaramente la concezione di altre na¬ 
ture oltre che la nostra, noi siamo la sua causa 
parziale o inadeguata : e, poiché altri agenti vi 
contribuiscono, noi siamo parzialmente passivi e 
schiavi rispetto ad esso. 

Ne è l’autore Iddio in quanto costituisce altri 
esseri oltre noi. 

Tra le idee, le quali prese insieme, costituiscono 
la nostra mente, alcune, si sa, sono adeguate. 
Se un desiderio può riferirsi a tale idee adeguate 
su noi come a sua causa adeguata, esso è con¬ 
fi 
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seguenza necessaria della nostra natura da sola: 
noi operiamo e siamo liberi rispetto ad esso. 

§ 5. « Affectus » e « idea ». Le tre emozioni 
passive fondamentali. 

Per emozione Spinoza intende quelle modifica¬ 
zioni del corpo, per le quali la efficienza del corpo 
stesso è aumentata o diminuita, aiutata o impe¬ 
dita, insieme con le idee di quelle modificazioni. 
L’emozione è « attiva », se noi ne siamo la causa 
adeguata ; se no, è « passiva ». 

Ciascuna « idea » della nostra mente è nello 
stesso tempo una modificazione del nostro corpo, 
e viceversa. « Idea » denota soltanto la modifi¬ 
cazione psichica, affectio il fatto corporeo. 

« Affectus » indica tutt’e due, ma, poiché la 
modificazione psichica è più importante per l’e¬ 
tica, si usa in generale per denotare questa. 

L 'affectus, se denota la sola modificazione psi¬ 
chica, è un modo di Pensiero, è un’idea e deve 
quindi avere il suo ideatum. Come si possono 
distinguere le emozioni dai modi di Pensiero che 
entrano nella conoscenza e sono stati fin qui 
trattati da noi come le sole idee? 

Tutte le « idee di corpi » — tutti i modi di Pen¬ 
siero che sono l’apprendimento di cose esterne, 
e ci dànno conoscenza del mondo — sono, come 
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sappiamo, modificazioni della nostra mente, cor¬ 
rispondenti a modificazioni corporee derivate dal¬ 
l’azione reciproca di corpi esterni e del nostro. E, 
appuuto per ciò, indicando esse piuttosto l'attuale 
costituzione del nostro corpo che quella dei corpi 
esterni, sono spesso inadeguate. E le adeguate son 
tali, perchè, rivelandoci la costituzione del nostro 
corpo, ci rivelano eo ipso quella dei corpi esterni. 

Queste idee, entrando nella nostra conoscenza, 
pretendono di rivelarci la natura dei loro oggetti, 
e sono valutate secondo che sono adeguate o i- 
nadeguate, vere o men vere. 

Invece, un’idea emotiva è semplicemente il ri¬ 
flesso del tono di vita del nostro corpo o di una 
parte di esso. 

È il grado di essere mentale che quel tono di 
vita involve, e pretende soltanto di essere la co¬ 
scienza delPabbassarsi, inalzarsi, o del rimanere 
allo stesso livello, dell’energia vitale del nostro 
corpo. Non si domanda alla idea emotiva ade¬ 
guatezza. Le si chiede la perfezione dello stato 
di vitalità che indica, le si domanda se l’emozione 
di cui ci avverte risulta dalla nostra spontanea 
asserzione di noi medesimi; o è dovuta alla com¬ 
binata attività di altri agenti oltre che noi; in¬ 
fine, se è attiva o passiva. 

Ma, se Yaffectus animi dev’essere distinto dalle 
idee conoscitive, ha pure con esse relazioni. Le 
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emozioni dipendono da esse per la loro natura 
e per il loro accadere. La nostra immediata co¬ 
scienza del livello di vitalità del corpo e della 
mente nostra dipende da un’idea riflessiva della 
modificazione nostra corporea e della sua causa, 
e la natura della nostra emozione è determinata 
in parte dal contenuto di questa idea riflessiva. 

E le emozioni sono « attive » e « passive » ap¬ 
punto perchè le idee sono altre adeguate, altre 
inadegnate. 

Per il momento, considereremo la teoria spino- 
ziana delle emozioni passive. La vita di emozione 
passiva corrisponde al primo grado di conoscenza: 
le emozioni passive sono le idee immaginative, in 
quanto riflettono la costituzione del nostro corpo. 

Spinoza considera come fondamentali e fonti 
di tutte le altre, tre passioni che non possono es¬ 
sere ridotte nè analizzate. Essendo 1’ uomo un 
modo attualmente esistente nel communis ordo 
naturae, il suo corpo e la sua mente sono sog¬ 
getti a innumerevoli influenze, di cui sono sol¬ 
tanto la causa inadeguata: egli subisce modifica¬ 
zioni corporee e mentali, rispetto alle quali è 
passivo. Tali idee, o modificazioni mentali, sono 
confuse perchè non sono 1’ effetto della mente 
dell’uomo da sola; e sono passioni, perchè sono 
confuse. Sono idee emotive, perchè sono la coscien¬ 
za immediata del nostro stato corporeo e non pre- 
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•tendono di riflettere teoreticamente la natura del 
suo ambiente. Ora, essendo lo stato corporeo la 
conseguenza di infinite influenze che operano so¬ 
pra il corpo, e non del solo conatus, in queste 
emozioni 1’ uomo diventa consapevole della sua 
energia vitale, non nella sua purezza, ma cosi 
com’è, sottoposta alle condizioni del mezzo della 
sua esistenza attuale. Se egli sente un aumento 
del suo essere, si dice che egli prova laetitia; 
se una diminuzione, tristitia. Se è soltanto co¬ 
sciente del suo livello attuale di essere , come 
sorgente determinata di questo o quel pensiero 
o attività determinata, si dice che egli desidera, 
che prova la cupiditas. 

Le emozioni di piacere ( laetitia ) e dolore ( tri¬ 
stitia) non implicano un atto di comparazione ri¬ 
flessiva. Noi non paragoniamo il nostro stato 
presente con il passato. L’emozione di piacere o 
dolore afferma, sì, qualche cosa del corpo che in- 
volve più o meno realtà di prima : e la mente 
passa nello stesso tempo a un grado maggiore 
o minore del suo essere; ma questa conoscenza è 
assolutamente diretta e non riflessiva. Noi siamo 
conscj della vitalità che aumenta o diminuisce 
soltanto come di sentimenti di piacere o dolore. 

Il desiderio ( cupiditas ), benché sia anch’ esso 
una forma primitiva di emozione, è tuttavia de¬ 
terminato, in quanto riguarda il suo contenuto 
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da piacere o dolore precedente. La coscienza che 
l’uomo ha del suo grado attuale di vitalità, è 
sempre la conseguenza di una transizione che si 
rivela alla sua coscienza emotiva come una sorta 
di piacere o di dolore. Non che il desiderio sia 
riducibile a piacere o a dolore , ma esso ha un 
colorito speciale secondo i piaceri o dolori che 

10 hanno condizionato, e la sua intensità varia 
con l’intensità loro. Tuttavia, l’uomo non riflette 
sui piaceri o sui dolori passati, non forma i suoi 
desiderj con lo scopo di procacciarsi simili pia¬ 
ceri o di evitarsi simili dolori per l’avvenire. Non 
è vero che noi desideriamo qualche cosa perchè 
la giudichiamo buona, no , noi la giudichiamo 
buona perchè la desideriamo. Soltanto, lo stato 
presente del sentimento che l’uomo ha di sè, come 
di fonte di attività, dipende dai suoi stati passati. 

11 conatus dell’ uomo oscilla sempre con il va¬ 
riare dell’ influenza di ciò che lo circonda. Cia¬ 
scuna oscillazione è dal lato psichico un’emozione 
di piacere, o di dolore, una consapevolezza della 
transizione del suo corpo e della sua mente a 
gradi di essere più alti o più bassi. 

E il livello statico della sua vitalità—che, come 
causa prossima delle sue azioni, è la cupiditas — 
è la risultante delle transizioni precedenti. 

Il conatus è la base di tutte le emozioni. Il pia¬ 
cere o dolore presuppone come sua base il conatus 


Digitized by 


Google 



l’etica DI B. SPINOZA. 


87 


come sforzo dì asserzione o di mantenimento del¬ 
l’essere corporeo o mentale; il desiderio suppone 
il conatus come un determinato stato di sè stesso. 

Se le emozioni sono derivate da queste tre 
fondamentali e queste sono forme supreme del 
conatus dell’uomo, ciascuna emozione in ciascun 
individuo ha con tutto ciò un carattere particolare. 
L’esperienza immaginativa, che è il fondamento 
della passione, si fonda sopra un’azione reciproca 
tra il corpo nostro e i corpi esterni, e riflette pa¬ 
rimenti la natura di questo che di quello. Quindi 
le emozioni acquistano la loro qualità specifica 
così dalla varia natura del soggetto come dalla 
varia natura dell’oggetto. Questa doppia differenza 
corre per tutta la vita emotiva dell’uomo; e ca¬ 
giona nella natura emotiva dell’uomo quella infi¬ 
nita complessità, che non permette una descrizione 
completa delle emozioni. Ma, per la conoscenza che 
serve a fondare una teoria morale, basta cono* 
scere le proprietà comuni delle emozioni e della 
mente, senza cercare di raggiungere una cono¬ 
scenza concreta della natura e delle emozioni di 
ciascun uomo individuo. 

§ 6. Emozioni derivative e complesse. 

A) Corollarj della concezione spinoziana del 
conatus. 
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La mente tende ad affermare Tesser suo in tutti 
i suoi pensieri ed è conscia di questa sua ten¬ 
denza. Quindi 

1. tenta di « dipingersi » qualunque cosa au¬ 
menta o aiuta il potere operativo del corpo; per¬ 
chè tutto ciò che aiuta il potere operativo del 
corpo, dal suo lato ideale aiuta il potere opera¬ 
tivo della mente o potere della mente; 

2. quando la mente si dipinge qualche cosa 
che diminuisce o impedisce il potere operativo 
del corpo, tenta di evocare « pitture » che esclu¬ 
dano l’esistenza dell’ impedimento; cioè 

3. noi tentiamo di promuovere l’avvenire di 
qualunque cosa immaginiamo che riesca a nostro 
piacere, e di rimuovere o distruggere qualunque 
cosa immaginiamo che sia contraria al nostro 
piacere o conduca a dolore. 

Questi principj servono a spiegare Amor (Amore) 
e Odium (Odio). Amore è semplicemente « piacere 
accompagnato dall’ idea di una causa esterna »; 
Odio è « dolore accompagnato dall’ idea di una 
causa esterna ». E dai principj anzidetti segue che 
l’amatore desidera di preservare in ogni modo l’i¬ 
dea dell’oggetto esterno e quindi l’oggetto esterno 
in sè; colui che odia, desidera di rimuovere quel- 
T idea e quindi T oggetto esterno. Donde i desiderj 

1) di far bene alle persone che noi amiamo 
(amore in senso strettoi; 
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2) di danneggiare colui che odiamo (Ira); 

3) di rendere i beneficj dove l’amore è reci¬ 
proco ( Gratta ); 

4) di rendere le ingiurie, dove 1’ odio è re¬ 
ciproco ( Vìn dieta). 

Queste le conseguenze immediate ed evidenti; 
ma ve ne sono altre un po’ meno chiare. Com- 
miseratio (pietà) è il dolore che si prova per la 
sventura di un altro, il dolore che proviamo quando 
ci dipingiamo il dolore di qualcheduno che a- 
miamo, o — per un principio che or ora stabili¬ 
remo —, quando ci dipingiamo il soffrire di qual¬ 
siasi creatura come nostro proprio. Benevolentia 
è il desiderio di far bene ad una persona verso 
la quale siamo animati da pietà. Corrisponde alla 
pietà il piacere simpatico che proviamo per il 
piacere di un altro. Ambedue queste emozioni 
simpatiche sono dovute, in ultima analisi, al l’au¬ 
mento o alla diminuzione della nostra vitalità 
che il dipingerci il piacere o il dolore di un al¬ 
tro produce in noi. Per ragioni simili, esiste il 
Buon volere {Favor) verso chiunque immaginiamo 
cagioni piacere ad una persona che amiamo o che 
consideriamo come noi stessi, e lo sdegno {Indigna¬ 
no) verso chiunque supponiamo che cagioni do¬ 
lore nelle medesime condizioni. Connesse con 
queste emozioni, e parzialmente spiegabili con i 
medesimi principj, sono Invidia e Misericordia. 
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La prima è odio in quanto ci dispone a pro¬ 
vare piacere nel dolore di un altro. Tuttavia, poi¬ 
ché noi non possiamo dipingerci il dolore di un 
essere come noi senza sentire dolore, il piacere 
dell’invidia ha una tinta dolorosa. Misericordia 
o disposizione benigna è lo stato della mente, di 
cui commiseratio è la singola manifestazione. 

Anche altre emozioni si possono spiegare senza 
altro con gli stessi principj. Essendo per la mag¬ 
gior parte ignari della natura delle cose e di¬ 
sposti a prendere le nostre incerte opinioni per 
verità, noi tendiamo a considerare noi stessi come 
liberi agenti. 

Perciò non è da meravigliare che le nostre a- 
zioni ci cagionino doloreo piacere, o meglio che 
noi sentiamo emozioni di piacere e di dolore ac¬ 
compagnate dall’idea di noi stessi come di loro 
causa. 

Philautia (Amore di sé) è « piacere cagio¬ 
nato dal contemplare sé e il proprio potere » e 
Humilitas ( Umiltà ) è dolore cagionato dal con¬ 
templare la propria impotenza. Poenitentia (Pen¬ 
timento) è « dolore accompagnato dall’ idea di 
qualche azione che supponiamo di aver fatto per 
una libera risoluzione della mente », ed è l’op¬ 
posto di quella compiacenza di sé stesso che è 
dovuta alla coscienza di un’azione similmente 
supposta libera. 
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La Superbia è una conseguenza della Philautia 
ed è dovuta al nostro dipingerci il nostro potere 
più grande di quel che è. Non ha un con¬ 
trario; perchè il pensare il nostro potere basso, 
l’abbassa realmente. Tuttavia è possibile stimare 
troppo alta la stima che altri ha di noi ( Abieetio ). 

Stima (Existimatió) eccessiva degli altri è una 
conseguenza dell’amore per gli altri: è «Amore, 
in quanto ci conduce a pensare troppo altamente 
di colui che amiamo ». Il suo contrario è Disprez¬ 
zo ( Despectus) e si definisce « odio, in quanto ci 
conduce a pensare troppo bassamente di colui 
che odiamo ». 

B) Conseguenze dell’ associazione delle emo¬ 
zioni. 

L’associazione delle emozioni segue necessa¬ 
riamente le stesse leggi che l’associazione delle 
idee, perchè le percezioni dell’esj.erienza imma¬ 
ginativa, in quanto riflettono il tono vitale del 
nostro corpo, sono emozioni. Come un elemento 
di un singolo stato percettivo, cosi quello di un 
emotivo, tende, richiamato, a richiamare il rima¬ 
nente. Ne segue che qualunque cosa può essere 
la causa accidentale (cioè per associazione) di un 
piacere o un dolore; e, perciò, 1’ oggetto acciden¬ 
tale di Amore o di Odio , e perciò delle varie 
forme di desiderio. Questo è il significato delle 
emozioni di Attrazione istintiva (Sympathia, Pro- 
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peri sio) e di Avversione (Antipathia, Aversió), e 
spiega come possano eccitare in noi emozioni og¬ 
getti simili a quelli che ce le sogliono dare. 

Di più, un oggetto può riunire in sè proprietà 
che sono causa diretta di piacere e accidentale 
di dolore, o viceversa. Allora il nostro sentimento 
è misto: odiamo e amiamo (Animi fluotuatio ,stato 
emotivo corrispondente a quello intellettuale di 
dubbio). Anzi poiché, per la complessità del corpo 
umano, ciò che innalza la vitalità di una parte 
diminuisce 1’ essere di un’ altra , è possibile per 
uno stesso oggetto di essere la causa diretta di 
emozioni. Quindi la Zelohjpia (Gelosia) che è 
uno stato di tensione emotiva, nella quale V a- 
more di un oggetto è combinato cou l’odio verso 
l’oggetto amato, e odio o invidia verso la per¬ 
sona che ci ha sostituito nell’ affezione. Questa 
passione si congiunge spesso con il Desiderium 
(Rimpianto). Se noi abbiamo una volta goduto 
di una cosa, quando la pensiamo, desideriamo di 
rigoderla in tutte le circostanze della prima volta. 

C) Influenza che la forma temporale ha su le 
emozioni. 

La « pittura » attuale di qualche cosa è la 
stessa in contenuto, sia che si riferisca al passato, 
sia al futuro; dipingersi una cosa è contemplarla 
come presente. La percezione di una cosa come 
passata o futura è un’idea complessa, in cui la 
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immagine della cosa è congiunta con l’immagine 
di tempo passato o futuro. 

E cosi pure l’idea immaginativa ci impressiona 
con lo stesso stato emotivo di piacere o dolore, 
sia che lo riferiamo ad uno stato passato, futuro 
o presente; perchè noi lo sentiamo come tale, e 
per sè, sempre attualmente. Ma, associando l’im- 
magine con quella di tempo passato o futuro, noi 
la facciamo entrare in un contesto molteplice e 
discorde. Di qui intellettualmente l’immagina¬ 
zione degli eventi passati o futuri è incostante 
ed incerta, ed emotivamente il nostro stato ri¬ 
guardo a fatti che ci dipingiamo come passati o 
futuri è di ondeggiamento. 

Spes (Speranza) e Metus (Timore) sono le on¬ 
deggianti ed incerte emozioni di piacere e dolore 
che sorgono dall’ immagine di un fatto futuro o 
passato, intorno al cui esito siamo dubbj. Quando il 
dubbio è superato, la speranza diventa Securitas 
(Fiducia), il timore Desperatio (Disperazione). Con- 
scientiae morsus (Delusione) è l’emozione di dolore 
che sorge daH’immagine di un fatto passato, in¬ 
torno al cui esito noi avevamo speranze che si 
sono ora dimostrate vane. L’ emozione opposta 
di piacere che sorge dall’ immagine di un fatto 
passato intorno al cui esito avemmo timori che 
ora si scorgono mancanti di ragioni, è da Spinoza 
chiamata tìaudium (una sorpresa piacevole). 
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D) Conseguenze della imitazione delle emo¬ 
zioni. 

Nell’esperienza immaginativa le idee riflettono 
i corpi esterni come presenti a noi: involvono la 
natura dei nostri corpi e la natura attuale (fat¬ 
tiva) dei corpi esterni. Se il corpo esterno ha una 
natura simile alla nostra, l’idea del corpo esterno 
involve un’ affezione del nostro corpo che è simile 
all’affezione del corpo esterno. Perciò, se imma¬ 
giniamo che soffre qualche emozione un simile 
a noi stessi, questa idea immaginativa involverà 
un’ affezione del nostro corpo simile a quella del 
suo; e, perciò, la nostra emozione (l’idea della 
nostra affezione corporea), sarà simile alla sua. 
Di qui il solo dipingerci 1’ emozione di un es¬ 
sere come noi , fa sorgere in noi un’ emozione 
simile. 

Questo principio spiega senz’altro quella forma 
di pietà che si riferisce ad esseri come noi : è 
semplicemente un dolore che sorge in noi dal 
dipingerci un dolore in un essere come noi. E 
spiega anche l’emulazione (Aemulatió), che è il 
desiderio di una cosa, il quale sorge in noi , 
quando ci immaginiamo che esso operi anche 
sopra altre persone. 

E dalla imitazione delle emozioni combinate 
con i precedenti principj si possono derivare al¬ 
tre passioni più complicate. 
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Così, noi sentiamo piacere in ciò che ci dipin¬ 
giamo come piacevole per gli altri uomini, odia¬ 
mo ed evitiamo ciò che ci dipingiamo come spia¬ 
cevole e da evitarsi per gli altri uomini. Ambi¬ 
no (Ambizione) è il desiderio di guadagnare a 
ogni costo la popolarità. Humaniias seu Modestia 
(Educazione o deferenza) il desiderio di confor¬ 
marsi alla pubblica opinione; Laus (Approvazione) . 
e Vituperium (Disapprovazione) sono le emozioni 
di piacere e dolore che proviamo nel dipingerci 
le azioni degli altri, secondo che essi hanno cer¬ 
cato di piacerci o no. 

Di qui, anche le emozioni riflessive della soddi¬ 
sfazione di sè ( Gloria) e della vergogna ( Pudor ); 
cioè il piacere o il dolore con il quale noi con¬ 
templiamo noi stessi come fonte di un’azione che 
gli altri, secondo che noi ce li dipingiamo, appro¬ 
vano o disapprovano. 

Questa imitazione delle emozioni fa più intenso 
il nostro Amore, il nostro Odio, il nostro Desi¬ 
derio, se ci dipingiamo altri come animati da- 
medesimi sentimenti verso l’oggetto di queste e- 
mozioni. 

E) Emozioni impropriamente dette. 

Luxuria (Lusso), Ebrietas (Ubbriachezza), Li¬ 
bido (Lussuria), Avaritia (Avarizia) e Ambiiio 
(Ambizione) sono semplici nomi per esprimere i 
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gradi immoderati di desiderio per certe cose ed 
azioni. 

Temperantia (Temperanza), Sobrietas (Sobrietà), 
Caslitas (Castità) non sono emozioni; sono espres¬ 
sione dei potere della mente in quanto modera 
le forme sopradette di amore o desiderio. 

Si dice che noi proviamo meraviglia (Admira- 
tió), quando l’idea immaginativa di qualche cosa 
di nuovo o di unico tiene la nostra immagina¬ 
zione: mentre l’idea di qualche cosa di comune 
si chiama disprezzo ( Contemptus ). Una cosa che 
non abbiamo mai vista, e che contiene caratte¬ 
ristiche particolari, attrae e tiene la nostra at¬ 
tenzione, mentre una cosa che non è nè unica 
nè nuova richiama nella nostra mente le imma¬ 
gini delle altre cose a cui rassomiglia, e fa che 
la nostra attenzione vaghi per esse. Quindi la 
presenza di un oggetto comune o familiare ci fa 
pensare a ciò che non è, piuttosto che a ciò che 
esso è. 

Poiché l’immaginazione di qualche cosa di 
nuovo o familiare non è, qud immaginazione, dif¬ 
ferente da qualsiasi altra idea, Meraviglia e Di¬ 
sprezzo non sono emozioni; ma soltanto idee im¬ 
maginative dirette a oggetti che sono per noi di 
una certa sorta. 

Ma quando questi oggetti sono gli oggetti delle 
nostre tre emozioni fondamentali, queste prendo- 
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no colore da questa speciale natura della nostra 
immaginazione. Così , la meraviglia per un og¬ 
getto che temiamo si chiama Costernazione ( Con- 
sternatió), e il suo carattere distintivo è che, at¬ 
tirando 1’ oggetto la nostra attenzione, non sap¬ 
piamo pensare a rimedj. Meraviglia per la gran 
prudenza di un uomo è detta Reverenza ( Venera¬ 
no ), per il suo odio, per la sua invidia Orrore 
(Horror). Disprezzo di una cosa che odiamo o te¬ 
miamo dà origine alla derisione ( Irrisio ), il Di¬ 
sprezzo della dappocaggine alla Dedignatio. 

§ 7. Emozioni attive. 

Così il piacere come il desiderio possono dipen¬ 
dere in noi da idee adeguate: possono, cioè, se¬ 
guire dalla natura della nostra mente, ed essere 
perciò azioni e non passioni. Perchè la mente, 
in quanto pensa in modo adeguato, è necessaria¬ 
mente conscia del suo potere, e in tale coscien¬ 
za è consapevole di un innalzamento di essere che 
sorge da lei sola; cioè, prova un’emozione di pia¬ 
cere che si riferisce a lei, come attiva. E la 
mente di necessità tende a persistere nel suo es¬ 
sere anche in quanto pensa adeguatamente: cioè 
la mente è soggetta al desiderio anche come in¬ 
telligenza. Tutte le emozioni attive sono forme 
e rivelazioni del nostro potere. Quindi fra loro 
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non è compresa alcuna forma di dolore, perchè 
questo implica un discendere della vitalità nel 
corpo e nella mente, una diminuzione di potere, 
una passività. 

Le azioni che seguono dalle emozioni attive 
sono tutte conseguenze del potere di pensare ve¬ 
ramente, cioè della nostra mente come intelli¬ 
genza. Lo Spinoza le considera tutte come espres¬ 
sioni di Fortiiudo (Forza di Mente). Un carattere 
torte nelle sue relazioni con gli altri uomini è 
Nobiltà ( Generositas)^ lo sforzo intelligente di 
aiutare gli altri e farseli amici, nelle sue rela¬ 
zioni con se stesso, è Forza di Proposito ( Animo - 
sitas), lo sforzo intelligente di promuovere il prò 
prio benessere, ecc. 
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APPENDICE AL LIBRO IL 

Essenza ed esistenza - Il «Conatus »-« Cupiditas » 
Libero Arbitrio - Teleologia - Idee cognitive ed 
emotive. 

§ 1.-2. Essenza ed esistenza. 

Noi abbiamo sostenuto che lo Spinoza non di¬ 
vide P essenza dall’ esistenza. La pura esistenza 
e la pura essenza di una cosa (il suo essere tem¬ 
porale e il suo essere ideale) sono aspetti diversi 
del suo pieno essere modale. « Natura naturata * 
è il sistema modale concreto nel quale le essenze 
hanno un’ attività eterna. La unità di essa so¬ 
stiene in sè la distintezza individuale dei modi, 
e P interezza sua non è rotta ma costituita dalla 
loro distintezza. 

Questa interpretazione è spiegata dalla teoria 
della conoscenza : P essenza e P esistenza che ap¬ 
paiono separate P una dall’ altra nello stadio di 
Scienza , sono del tutto unificate nella Scienza 
Intuitiva. 

L’interpretazione è senza dubbio giusta : non 
però che non ci siano dei passi che non si ac¬ 
cordano del tutto con essa. In un luogo dell’ E- 
tica lo Spinoza dice : « Le idee delle singole cose 
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che non esistono devono essere comprese nell’in¬ 
finita idea di Dio ; così come le essenze formali 
delle singole cose sono comprese negli Attributi 
di Dio». _E segue questo corollario : «Di qui se¬ 
gue che fin quando le singole cose non esistono 
se non in quanto sono comprese negli Attributi 
di Dio, il loro esse obiectivum non esiste, se non 
in quanto esiste l’infinita idea di Dio, e quando 
si dice che alcune singole cose vivono, cioè esi¬ 
stono non solo in quanto sono comprese negli 
Attributi di Dio, ma anche in quanto sono nel 
tempo, le loro idee involvono un’esistenza in virtù 
della quale esse pure sono nel tempo. » 

L’ espressione « infinita idea Dei » non ci per¬ 
mette d’ interpretare questo passo come se sem¬ 
plicemente mirasse a distinguere 1’ essere con¬ 
cettuale e l’attualità temporale delle cose come due 
aspetti o fattori del loro essere modale. No, se que¬ 
sto, come non è probabile, non è un lapsus calami 
dello Spinoza, 1’ interpretazione deve essere di¬ 
versa : le idee, in quanto sono comprese nell’in¬ 
finita idea di Iddio, sono modi di Pensiero nel 
loro essere eterno, come modi di Natura Naturata; 
e le essenze formali delle cose in quanto sono 
contenute negli Attributi di Dio sono modi degli 
altri Attributi nel loro eterno essere come modi 
di-«c Natura Naturata». E cosi sorge un’opposi- 
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zione reale tra essenza ed esistenza, tra modi in 
posse e modi in esse, per nulla giustificabile. 

§ 3.-4. « Il conatus » e la realtà del tempo. 

Qualche oscurità è anche nella concezione del 
conatus. Lo sforzo di conservazione, che è l’in¬ 
dividualità delle cose, si manifesta nel loro essere 
temporale, ed è anch’ esso temporale, benché non 
involva un periodo determinato. Tuttavia è anche, 
ed essenzialmente, una parte dell’onnipotenza di 
Dio, e segue dalla necessità eterna della sua na¬ 
tura ; e cosi è la forza per la quale ciascuna cosa 
sussiste nella sua attualità eterna. Dunque il co¬ 
natus è, alla fin fine, lo sforzo che sotto le con¬ 
dizioni dell’ attualità temporale esprime la com¬ 
pleta affermazione di se stesse delle cose nella 
loro eterna coerenza. E T esistenza temporale si 
riduce, quindi, ad una manifestazione incompleta 
dell’ attualità eterna. 

Ma tutto questo considerare alcuni fenomeni 
come manifestazioni parziali di cose eterne è tutto 
altro che soddisfacente. Del resto una spiegazione 
completa della illusione non è neppure tentata 
dallo Spinoza; al più, egli ci dice che esse sono il 
frutto di un’ esperienza parziale; ma questa per 
la sua teoria è soltanto il prodotto di un mondo 
illusorio. Dunque ? 
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§ 5.-9. Il desiderio. 

Il conatus dell’ uomo, come lo stato determi¬ 
nato del suo essere da cui segue 1’ attività, è 
chiamato dallo Spinoza desiderio o cupiditas. Ma 
esso non è per nulla proprio dell’ uomo. Giacché 
tutte le cose sono modi di Estensione e di Pen¬ 
siero, non c’ è alcuna ragione per limitare la ri¬ 
flessione del Pensiero sopra sé all’anima umana. 
Anzi, che 1’ uomo sia conscio o no del suo ap- 
petitus (questa coscienza fa dell’ appetitus la cu¬ 
piditas), 1’ appetitus in sé non muta. 

Evidentemente, questa teoria, con l’asserire che 
la coscienza riflessiva sopravviene al desiderio 
senza modificare, che essa è soltanto un epifeno- 
nemo, mira a questo : ad ammettere il fatto del 
desiderio conscio, pur negando la realtà dell’ a- 
zione finale. 11 fattore effettivo nel nostro desiderio 
è 1’ impulso cieco : la coscienza riflessiva, è l’o¬ 
zioso accompagnamento della forza determinante. 
I motivi che condizionano il nostro operare, pos¬ 
sono includere nel loro contenuto la concezione 
di uno scopo da conseguirsi, ma, se così è, non 
come tali, non per il loro contenuto completo, 
essi movono. 

Ma, prima di discutere a fondo la questione, è 
necessario mostrare come la concezione della cu- 


Digitized by LjOOQle 



L ETICA DI B. SPINOZA. 


103 


piditas si connette con la polemica contro il li¬ 
bero arbitrio. Le conclusioni dello Spinoza sono 
queste. L’ azione finale, in certo senso, è un fatto; 
dal momento che la concezione di un fine da rag¬ 
giungersi è r ultimo anello della catena causale 
che determina 1’ azione, ma non è un fatto su¬ 
premo : perché il desiderio da cui scaturisce 1’ a- 
zione non si è formato liberamente, ma è deter¬ 
minato da una catena indefinita di cause non teleo¬ 
logiche nel loro nexus. Quindi la libertà dell’uomo 
è un’ illusione ; perchè la base della cosiddetta 
liberazione, è determinata necessariamente a tergo 
da forze sopra le quali non abbiamo alcun con¬ 
trollo. Ma si domanda : « Di qual natura è il 
nexus tra desiderio e azione ? non forse teleolo¬ 
gico?» Qui la concezione della cupidilas viene 
al soccorso. Il nexus tra desiderio ed azione di¬ 
venta per quello il medesimo che quello tra gli 
altri anelli della catena. Nè il corpo determina 
la mente né la mente il corpo, ma un determi¬ 
nato stato della mente e del corpo è il fonda¬ 
mento di un altro. Il nexus tra gli anelli della 
catena è geometrico e non teleologico. 

Ma qui, sorge un’ altra questione : « Che vuol 
dire una conseguenza geometrica ? » Qui eviden¬ 
temente connessione geometrica si oppone a teleo¬ 
logica, e vuol dire una connessione per conte¬ 
nuto, cioè, tale che la natura degli elementi eoe- 
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renti contribuiscono essenzialmente alla coerenza. 
Ma Spinoza si era conto di ciò che un nesso lo¬ 
gico implica? È dubbio. Una proprietà di una 
figura spaziale segue da un’ altra, perchè il ca¬ 
rattere positivo della figura domanda per la sua 
costruzione e per il suo mantenimento appunto 
quegli elementi spaziali con i loro caratteri di¬ 
stintivi e con il loro modo d’interconnessione. La 
conclusione segue dalle premesse, perchè il ca¬ 
rattere positivo del tutto di significazione che esse 
esprimono richiede per la sua costruzione e il 
suo mantenimento appunto quegli elementi con 
le loro significazioni distintive e con il loro modo 
di coerenza. Insomma, ciascuna connessione per 
contenuto implica un tutto significativo che do¬ 
mina elementi significativi. E, così essendo, cia¬ 
scuna connessione per contenuto implica una do¬ 
minazione essenzialmente teleologica in carattere. 
Infatti.il tutto significativo condiziona i contenuti 
e le relazioni reciproche degli elementi compo¬ 
nenti come quello al qtmle essi sono mezzi in¬ 
dispensabili. Il suo essere richiede il loro essere: 
essi sono quel che sono ed hanno tra loro quelle 
relazioni che hanno, perchè esso è quel che è. 
Non è una mera risultante che essi per caso for¬ 
mano, nè un fine esterno al quale conducono: ma 
un’individualità che li impronta del suo carattere. 
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È il fine immanente che essi costituiscono e man¬ 
tengono ma che determina ciò che essi sono. 

Se Spinoza ha voluto dir questo, egli non ri¬ 
getta ogni teleologia, non vuole cause esterne, 
nè un’ azione finale verso un meglio non posse¬ 
duto. Ma incerto, nel senso geometrico ammette 
una teleologia. La necessaria ed eterna coerenza 
dei modi in Dio è 1’ articolazione della natura 
divina: è improntata dell’individualità di Dio, e 
trae il suo essere e il suo significato dalla tota¬ 
lità di essere significativo che è Iddio. Siamo nello 
stesso caso delle figure geometriche, e in questo 
senso Dio opera con un fine o, per dirla più chia¬ 
ramente, la interna coerenza e le relazioni reci¬ 
proche dei suoi stati hanno un carattere teleolo¬ 
gico. I modi di Dio sono ciò che essi sono , e 
hanno tra loro quelle relazioni che hanno, come 
le necessarie espressioni della natura individuale 
di Dio, come i mezzi indispensabili del suo eterno 
compimento di sè; laddove questa individualità 
non è in nessun senso la risultante di essi. 

Questa interpretrazione sarà paradossale, e forse 
lo Spinoza non esprime di tali considerazioni chia¬ 
ramente e meno ancora senza contradirsi; ma sen- 
z’ essa una gran parte dell’Etica è inintelligibile. 
Quanto al nome da darsi a questa concezione, il 
migliore forse è quello di teleologia immanente. 

Ma non si può negare che gran parte di ciò 
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che è implicato nella polemica di Spinoza contro 
il libero arbitrio è inconciliabile con la causalità 
di Dio così interpreteta. La libertà dell’ uomo 
è, si, incompleta, ma perchè è una derivazione 
della libertà di Dio, la quale è in fondo, come ab¬ 
biamo visto, teleologica. Come porzione derivativa 
della libertà di Dio, la libertà che Spinoza attri¬ 
buisce all’ uomo, deve avere un carattere corri¬ 
spondente: vale a dire, la libera azione dell’uomo 
deve seguire dalla sua natura come 1’ azione di 
Dio segue dalla natura di Dio. L’ uomo è libero 
in quanto possiede un’ individualità che si im¬ 
pronta sulle sue idee e sui suoi movimenti, che 
domina i suoi desiderj e le sue attività e il loro 
modo d’interconnessione. Perchè l’uomo è quel che 
è, egli desidera ed opera come fa ; ed il suo ca¬ 
rattere non è la risultante causale di impulsi 
ciechi associati esternameute con attività, esso 
determina la natura e il modo di coerenza degli 
elementi che lo costituiscono. 

Le altre oscurità in cui c’ incontriamo nella 
teoria del desiderio non sono di grande impor¬ 
tanza. Che la coscienza del nostro desiderio non 
lo modifichi punto, è un corollario del conside¬ 
rare la autocoscienza come un ozioso epifenomeno 
della coscienza; modo di vedere che, a sua volta, 
è la necessaria conseguenza di quella strana ed 
inutile concezione che è 1’ idea ideae. Ma bisogna 
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avvertire, che, non ostante questa scialba teoria, 

10 Spinoza tratta nel corso della sua opera l’au¬ 
tocoscienza in un modo molto differente. E vera¬ 
mente la teoria generale spinoziana conduce a ri- 
sultamenti diversi da quelli a cui egli volle ar¬ 
rivare. L’ idea di un corpo è, secondo lui, la sua 
anima o vita: ma 1’ idea di un’ idea sta all’idea 
prima come questa sta all’ idealum. Come dunque 
può la coscienza che noi abbiamo delle nostre 
idee lasciarle inalterate ? E poi si vede chiaro 
che nel sapere che noi sappiamo , riferiamo il 
nostro sapere a un’ unità centrale: a un Io. E pa¬ 
rimenti, nel riflettere i nostri impulsi , noi li 
adottiamo come nostri proprj, come parte di un 
disegno di vita coerente e centralizzato, e questo 

11 distingue essenzialmente da un mero appetitus. 
Spinoza poi, sebbene neghi teoricamente resistenza 
di questa differenza , ne fa poi uso praticamente. 
I differenti gradi di libertà nei differenti uomini 
sono differenze nella coerenza delle loro idee, e, 
infine, della loro autocoscienza. 

§ 10. Idee cognitive ed emotive. 

Grande oscurità è nella relazione tra idee co¬ 
gnitive ed emotive. Le emozioni sono pensieri 
secondarj, che presuppongono i primarj o rifles¬ 
sivi, benché quelli possano essere senza questi. 
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Le concezioni attive derivano dal pensiero chiaro 
o scientifico; le passive dal confuso o immagina¬ 
tivo. Ma in che senso derivano? Sembra che, 
secondo Spinoza, una passione sia una parte 
di un’ idea immaginativa. Quando il nostro corpo 
viene in contatto con 1’ azione di un corpo ester¬ 
no, ne risulta una modificazione del nostro che 
è eo ipso una modificazione della mente. Come 
idea cognitiva, Yimagnatio è una nozione confusa 
del corpo esterno e una confusa del nostro. Come 
idea emotiva o passione, la stessa modificazione 
mentale è un sentimento del nostro stato cor¬ 
poreo. 

Ma si domanda: « Che cosa distingue 1’ idea 
parziale, che è passione, dall’idea parziale del no¬ 
stro stato corporeo e mentale, che è pensiero co¬ 
gnitivo ? Poiché si comprende bene che talvolta 
l’idea immaginativa si fermi alla conoscenza della 
modificazione come cambiamento in me , senza 
giungere a riferire il cambiamento all’ azione di 
un corpo esterno ». Qui Spinoza risponde soltanto 
che 1’ idea emotiva è immediata, cioè non implica 
comparazione; ma questa è soltanto un’afferma¬ 
zione e non spiega come due cose apparente¬ 
mente così differenti siano chiamate con il nome 
comune di idee e fa sembrare che le idee emo¬ 
tive sieno anteriori alle riflessive, ciò che è con¬ 
trario alla dottrina esplicita dello Spinoza. 
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LIBRO III. 

La -vita ideale dell’uomo. 

Capitolo I. 

Il significato che può avere un tipo 
di valore morale. 

Prima di esporre la teoria etica dello Spinoza, 
è necessario investigare che diritto abbia egli, il 
quale è determinista, a parlare di bene e di male, 
di perfetto e d’nn imperfetto, di una natura e di 
una vita ideale dell’errore, dell’errore e del male 
morale, della virtù e del vizio. 

I.) Nella Realtà, secondo lo Spinoza, non c’è 
nè perfezione nè imperfezione, nè bene nè male. 
Ogni cosa è necessaria, nessuna possibile o con¬ 
tingente. La perfezione, o meglio completezza, della 
Realtà è costituita dalla sua assoluta necessità, e 
pienezza di essere. Essa non è perfetta in quel 
senso che supporrebbe la progressiva realizzazione 
di un meglio. E, se noi esaminiamo attentamente 
le parole, 'perfezione e imperfezione, esse ci di¬ 
ranno lo stesso.Dapprima perfetta si diceva l’opera 
d’ arte che era pienamente conforme al disegno 
del suo artefice: imperfetta, quella, che non sod- 
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disfaceva a questa condizione. Dunque, per dire 
un’ opera d’ arte perfetta , o no, occorreva cono¬ 
scere la mente dell’ artefice. Più tardi, essendosi 
formate per comparazione e astrazioni idee uni¬ 
versali, si predicò perfezione di una cosa che ri¬ 
spondesse alla idea universale che di quel genere 
di cose ci eravamo formati: questo senza riguardo 
al disegno dell’ artefice. Più tardi si estesero 
questi concetti alle opere della natura, e noi di¬ 
ciamo che ella ha commesso errori, ogni volta 
che un suo prodotto non realizza 1’ idea univer¬ 
sale della sua classe, formata da noi con un’ a- 
strazione immaginativa, e noi usiamo quest’idea 
universale come un tipo al quale ciascun indi¬ 
viduo della classe deve conformarsi. 

Ma, veramente, alla Natura noi non possiamo 
attribuire nessuna finalità, neppure quelPillusioue 
di finalità che domina 1’ attività umana. La Na¬ 
tura non si dipinge un ideale, non si dà a inten¬ 
dere , come gli uomini, di lottare per raggiun¬ 
gerlo. Nessun prodotto è imperfetio o erroneo 
per sè e in sè, ma, classificando non tutti i pro¬ 
dotti naturali sotto 1’ astratta idea universale 
dell’ essere , essi sono per noi perfetti o imper¬ 
fetti , secondo che hanno più o meno essere o 
realtà rimpetto ad un altro. Ma in realtà—in sè 
e per sé—ciascun prodotto naturale è necessaria¬ 
mente ciò che ha in sè per essere. Ciò che noti 
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ha in confronto di altri, è soltanto per noi e non 
forma per nulla parte della sua natura. E lo stesso 
si dica del bene e del male. In sè e per sè le 
cose non sono nè buone nè cattive. Per noi—in 
relazione ai nostri tipi arbitrarj e come mezzi 
per i nostri scopi — una stessa cosa è buona, 
cattiva , indifferente , secondo le circostanze e i 
bisogni nostri presenti. 

II.) I termini buono e cattivo servono abba¬ 
stanza bene agli scopi di una teoria etica, purché 
noi definiamo il senso nel quale li usiamo. Poiché 
noi tentiamo qui di formare un ideale della na¬ 
tura umana, un’ unità di valore per la nostra 
vita e la nostra condotta, buono e cattivo, ‘per¬ 
fetto e imperfetto indicano le cose come sono 
per noi, in quanto le giudichiamo in confronto 
di questo ideale. Quindi noi chiamiamo buono e 
perfetto ciò che ci avvicina o si avvicina ad esso, 
cattivo e imperfetto ciò che ce ne o se ne allon¬ 
tana. Questa natura ideale è poi perfetta in quanto 
è reale : giacché la perfezione di una cosa è il 
suo essere essenziale, ossia, la totalità della sua 
attualità ed attività determinata. Quello che una 
cosa necessariamente è o fa, in quanto dipende 
da se stessa, è la manifestazione del suo essere 
affermativo, la sua essenza o perfezione. La na¬ 
tura ideale dell’ uomo, perciò, è ideale o perfetta 
soltanto perchè rappresenta 1’ essere essenziale 
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dell’ uomo quanto più pienamente è possibile, e 
quindi questa concezione può servire di unità 
di misura del valore morale. 

III.) Sembrerebbe, a prima vista, che lo Spi¬ 
noza considerasse 1’ unità di valore delle cose 
come puramente arbitraria e convenzionale. Ma 
la verità è che lo Spinoza considera, si, le cose 
in sè e per sè come necessariamente reali , e 
quindi come perfette, ma che, d’ altra parte, egli 
non ignora, come credono alcuni, che esse, come 
modi, non sono in sè e per sè perfette. 

Finché si parla di cose, cioè di parti della na¬ 
tura, non si considera la Realtà nella sua com¬ 
pletezza e totalità, ma come sistema di modi : e 
per F apprensione modale (insiste di bel nuovo il 
nostro filosofo) ci sono gradi di realtà o perfe¬ 
zione, e quindi differenze specifiche tra le parti 
della natura ossia le essenze delle cose. 

Questa concezione di gradi di realtà è assai 
sviluppata nella corrispondenza tra Spinoza e de 
Blyenbergh. Il carattere distintivo di tutte le cose 
è realizzato nella loro dipendenza da Dio, la quale 
si manifesta meglio nel caso di quelle cose che 
sono le più reali e perfette e intelligibili , cioè 
quelle relativamente più dipendenti da se stesse. 
Ora, essendo 1’ essere dell’ uomo principalmente 
costituito dal suo potere di pensare, esso uomo 
raggiunge un grado tanto più alto di realtà o 
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perfezione, quanto più Dio pensa in lui, vale a 
dire, quanto più chiaramente l’uomo conosce la 
unione sua e di tutte le cose con Dio. Questa è 
la misura di valore morale. E perciò , se la co¬ 
noscenza e P amore di Dio gli mancano, l’uomo 
perde la sua facoltà e la sua dipendenza da Dio 
si abbassa : ossia, la sua realtà è minore. Così, 
nel decadere dalla natura umana ideale, l’uomo 
perde la piena realizzazione di sè. 

Qui Spinoza colloca la differenza tra 1’ uomo 
buono e il cattivo. Se ambedue sono necessaria¬ 
mente determinati nelle loro azioni, se ambedue 
adempiono con le loro opere alla loro funzione 
nell’universo e quindi in un senso sono ambedue 
assolutamente, e quindi in pari grado, dipendenti 
da Dio; d’altra parte, diverso è il grado di essere 
o di perfezione che la natura di ciascuno dei due 
esprime. Il cattivo dipende da Dio come un istru- 
mento nelle mani dell’artefice, ma il buono è — 
e sa di essere—all’ unisono con la necessità che 
lo governa. Quindi c’ è più di Dio nel buono che 
nel malvagio. 

IV.) Lo Spinoza esclude assolutamente la con¬ 
cezione di Dio legislatore e giudice, e quindi non 
considera la felicità del giusto come uno stato 
di essere, concessa a lui da Dio per ricompen¬ 
sarlo della sua bontà : la felicità non è una ri¬ 
compensa: è la bontà in se stessa. L'uomo buono 
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è buono, non per speranza che abbia di un pre¬ 
mio, o per timore di una pena, ma perchè la 
sua natura è di conoscere e di amare Iddio, e 
perciò di essere in accordo con questa conoscenza; 
e analogamente si ragioni intorno al cattivo. 
Quindi la differenza tra l’uomo buono e il cattivo 
non è nella prudenza dei loro calcoli , nè nella 
scelta della via che conduce alla felicità, ma nella 
loro rispettiva natura, la quale esprime la loro 
umanità relativa, il grado di realtà umana che 
contiene. Le azioni del buono e del cattivo sono 
parimenti necessarie, ma differiscono in valore 
secondo la ricchezza di essere che testimoniano. 
Noi non possiamo biasimare il malvagio (perchè 
opera di necessità e non si è egli costruita da 
sè la sua natura), ma dobbiamo compatirlo, cioè, 
stimare la sua natura infinitamente meno reale, 
meno umana del livello ideale dell’ umanità. 

Y.) Ma noi dobbiamo ricordarci ancora una 
volta che questa differenza di valore, non arbi¬ 
traria, è tuttavia dipendente dalla nostra com¬ 
parazione. Una cosa è cattiva, soltanto quando 
la confrontiamo con altre cose con le quali non 
ha una connessione reale; e così, inquanto non 
ha ciò che esse hanno, supponiamo che sia un 
esemplare difettivo o mutilato della natura che 
si rivela più perfettamente in esse. L’ azione, che 
Nerone fece, di uccidere sua madre, presa sem- 
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plicemente come qualche cosa di positivo, non 
fu uu delitto. Il delitto dell’ imperatore consiste 
nell’ ingratitudine , empietà , disobbedienza che 
noi attribuiamo alla sua azione, quando la con¬ 
sideriamo come la condotta di un figlio verso la 
madre; ma questi difetti o negazioni non formano 
parte della natura positiva dell’ azione. 

Guardata sotto 1’ aspetto di un’ apprensione 
chiara e completa, 1’ azione di Nerone è l’espres¬ 
sione di una certa natura umana sotto le condi¬ 
zioni del suo ambiente. Ma se la guardiamo sotto 
T aspetto morale, se noi la confrontiamo con le 
azioni di altri uomini nella luce del principio 
morale, se consideriamo quanta umanità o realtà 
rivela, allora siamo costretti ad attribuirle nega¬ 
zione e difetti. 

Cosi, le concezioni di buono e cattivo, di per¬ 
fetto e d’imperfetto, di vero e di falso, non sono 
per Spinoza sullo stesso livello di validità. Bontà, 
perfezione, verità hanno un significato reale che 
male, imperfezione, falsità non hanno. Perchè la 
bontà dell’azione buona, la verità dell’ idea vera è 
il suo essere positivo. Ogni idea e ogni cosa (salvo 
l’idea del Tutto e salvo il Tutto) può essere presa 
confusamente: presa per più di quel che è o | ro- 
fessa di essere ; presa in relazioni illegittime. E in 
quanto non è chiaramente concepita, non è per¬ 
cepita legittimamente , non è ciò che la nostra 


Digitized by LjOOQle 



116 


/ETICA DI B. SPINOZA. 


aspettazione richiede da essa , è falsa, difettiva, 
cattiva. Così la falsità ola cattiveria non è parte 
dell’essenza dell’ idea falsa o della cosa cattiva. 
Se una idea falsa è presa in sè da una più larga 
o più adeguata, la falsità svanisce, perchè essa 
non era se non la mancanza di ciò che è stato 
ora supplito. E cosi, i desiderj che in una natura 
più povera producono azioni che noi, dalla cima 
della nostra umanità più ricca condanniamo come 
cattive , sono assorbiti nell’ essere più pieno ed 
entrano nell’attività più completa della natura 
umana più ricca. In quest’ assorbimento i desi¬ 
derj ritengono quella realtà che possedevano: ma 
non appaiono più come cattivi , perchè la catti¬ 
veria non era parte di essi. 

La falsità e il male non appartengono neppure 
a una conoscenza parziale e ad un essere par¬ 
ziale o finito. Essi sono mere negazioni che in¬ 
fettano la conoscenza parziale che si presume com¬ 
pleta, e a forme imperfette di umanità che pre¬ 
sumono di essere umano: presumono, cioè per 
noi, che raduniamo tutti gli uomini sotto la idea 
universale di umanità, e li confrontiamo con la 
nostra concezione del livello dell’umanità. 

VI.) Il solo Reale è 1’ Infinito, il quale come 
completamento reale è completamento perfetto, e 
come apprensione infinita è completamente vero. 
Il finito e P imperfetto , P apprensione parziale 
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ed erronea non sono, come tali, reali ma limita¬ 
zioni del Reale. L’uomo, nella sua umanità fluita, 
non è lui. Il suo Io, la sua realtà, la sua verità 
è la divinità che egli esprime. Come la piena co¬ 
noscenza contiene in sè in una forma armoniosa 
la verità dell’apprensione inferiore, ed è tutto 
ciò che vi era di positivo nello stadio più basso, 
così la mente umana, nella sua completa attività, 
assorbe e sostiene, nello stesso tempo che compie 
e rende del tutto veri, gli stadj inferiori dell’e¬ 
sperienza immaginativa e la coscienza scientifica 
astratta. Così, ciò che appare come un progresso 
dall’ imagnatio attraverso la ratio alla cognitio 
intuitiva, è la graduale risoluzione che di sè fa 
la mente umana completa. Il progresso è la ne¬ 
gazione delle limitazioni che costituirono gli stadj 
inferiori: o meglio, non è un progresso, ma una 
liberazione del solo stato reale e positivo, che 
si compie col rimovere le barriere che oscura¬ 
vano la sua espressione. È 1’ erompere della co¬ 
noscenza completa attraverso la forma dell’ ap¬ 
prensione incompleta. 

Lo stesso principio si applica a tutti i lati della 
teoria spinoziana. Il mondo dell’ esperienza im¬ 
maginativa è reale soltanto in quanto è oscura¬ 
mente e in parte natura naturata. E così si dica 
del mondo delle passioni. 

VII.) Ma 1’ Joachim , che crede giusta la sua 
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interpretazione di questa teoria spinoziana del 
male, non crede poi giusta la teoria. Checché so¬ 
stenga il filosofo olandese, Terrore e il male non 
sono mere negazioni. L’ass nza di sapere diventa 
errore, l’imperfezione della natura umana di¬ 
venta peccato, solo quando T una si atteggia a 
completa, T altra pretende di essere umana, e 
questo atteggiarsi , questo pretendere che costi¬ 
tuiscono T errore, il peccato, non si possono ri¬ 
durre a mere negazioni. Infine, noi, anche nello 
stadio immaginativo, siamo per noi stessi qual¬ 
che cosa. E sia pure questa parte della nostra 
esperienza illusoria, la filosofia ce ne dovrebbe 
spiegare la illusorietà. 

Capitolo II. 

L’uomo come un membro del « communis ordo na- 
turae ». — La schiavitù dell 1 uomo. 

§ 1. La forza delle emozioni passive e la relativa 
impotenza delle attive . 

Poiché T uomo è, e sarà sempre, parte della 
natura, egli non cesserà mai di essere in qualche 
maniera soggetto alle passioni. Sarà sempre, sia 
pure in proporzioni infinitamente minori, un tea- 
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tro di azione delle forze che lo circondano, alla 
mercè dei cambiamenti e dei casi del mondo in 
cui — com’ essere immaginativo — vive. 

Ciascuna cosa che in qualsiasi senso è, tende 
ad affermare 1’ essere proprio. Quindi il « cona- 
tus » dell’uomo è un tentativo di essere che com¬ 
batte con un’ infinità di tentativi di essere. Di 
più, perchè in natura non ci è alcuna cosa (salvo 
il Tutto), della quale non esista un’altra più po¬ 
tente e più forte, la forza, per cui 1’ uomo per¬ 
severa nell’ esistenza, è infinitamente sorpassata 
dal potere di cause esterne. Ma le passioni di¬ 
pendono dalle cause esterne, ed, essendo il po¬ 
tere di queste cosi grande, esse ci vincono facil¬ 
mente, ci sopraffanno e fanno di noi schiavi. 

Un’ emozione è un’affezione del corpo, oltre che 
una modificazione ideale; e quindi a respingerla 
occorre un’altra emozione più forte. Un’idea co¬ 
noscitiva, in sè, non servirebbe a nulla. Può tut¬ 
tavia giovare assai, quando essa è un fattore di 
uno stato emotivo, quando è una modificazione 
ideale che esprime una modificazione corporea 
del soggetto. 

Ora, ogni cosa che aiuta o impedisce il nostro 
essere, o che aumenta o diminuisce il nostro po¬ 
tere d’azione, è necessariamente un oggetto di 
desiderio o di avversione. E ciò che noi deside¬ 
riamo è buono, quel che evitiamo è cattivo. Ma 
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la coscienza può sempre volgersi su stessa e di¬ 
ventare autocoscienza. Quindi un’ emozione di 
piacere o dolore può portare con sè l’idea rifles¬ 
siva di questa emozione: e la « cognitio boni et 
mali » è appunto uno stato emotivo del quale 
siamo conscj riflessivamente. Qui, sembra, noi 
abbiamo un rimedio per reprimere o sopprimere 
le passioni che ci padroneggiano: un’ idea rifles¬ 
siva, che riguarda ii nostro bene e male e può 
diventare conoscenza vera, cioè idea riflessiva di 
ciò che è veramente buono o cattivo per noi. E 
questa conoscenza è sotto un aspetto emozione, 
e perciò può lottare contro le emozioni passive. 

Il valore della « cognitio boni et mali » è tut¬ 
tavia men grande per un uomo involto nelle pas¬ 
sioni di quello che sembri a prima vista. Il po¬ 
tere che questa cognizione può avere, di reggere 
le nostre vite, non ha alcuna relazione con la sua 
adeguatezza: la sua forza nel conflitto con le altre 
è misurata soltanto dalla sua intensità emotiva. 
E la sua forza emotiva è soltanto quella di una 
tra un infinito numero di forze emotive che, nelle 
circostanze della nostra vita immaginativa, di 
solito la vincono. 

E infatti: 

I.) I desiderj, che si fondano su le emozioni 
passive, traggono la loro forza dalle cause esterne 
cui devono (in parte) la loro origine: mentre il 
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desiderio che si fonda su la « vera cognitio boni 
et mali » deriva la sua intensità emotiva soltanto 
dal nostro essere essenziale. La sua forza è per¬ 
ciò misurata dalle limitazioni della natura umana. 

II. ) I continui cambiamenti e i diversi casi del 
presente eccitano in noi emozioni passive, le quali, 
perchè riferite a ciò che è presente e attuale, 
sono più intense e occupano la nostra attenzione 
più che qualsiasi emozione connessa con un fatto 
futuro. Se la qualità di un’ emozione è costante 
rispetto al tempo, l’intensità ne dipende. Essa 
diminuisce in proporzione diretta della remotezza 
temporale. Vi è tuttavia un limite; di là dal quale 
tutti gli oggetti si dipingono come egualmente 
distanti; e tutte le emozioni connesse con essi di¬ 
ventano indistinguibili e ugualmente sbiadite : 
questo tra parentesi. 

Ma il desiderio del nostro bene verace spesso 
ci comanda di rinunziare a godimenti prossimi 
in vista di un caso lontano: allora, per le ragioni 
anzi dette, esso si manifesta molto debole. 

III. ) Un’ emozione di fronte a una cosa che ci 
dipingiamo come necessaria è, celeris paribus, più 
intensa che un’ emozione di fronte a una cosa 
che ci dipingiamo come possibile o contingente. 
Ma una em zione di fronte a una cosa che ci di¬ 
pingiamo come possibile è più intensa che un’e¬ 
mozione di fronte ad una che ci dipingiamo come 
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contingente. Dunque l’emozione di fronte a un 
oggetto contingente è la più debole di tutte. 

Dunque il desiderio che si fonda su la « vera 
cognitio boni et mali * in quanto si riferisce a 
oggetti contingenti, è facilmente vinta da qualsiasi 
desiderio eccitato casualmente in noi da oggetti 
attuali. 

E chiaro in ispecie per le due ultime ragioni che, 
solendo noi nella nostra vita immaginativa di¬ 
pingerci il vero bene come futuro e meramente 
contingente, la forza emotiva della cognitio boni 
et mali è vinta dalle emozioni più intense ecci¬ 
tate dai soggetti che ci dipingiamo come presenti: 
dimodoché essa è nella vita immaginativa peggio 
che inutile. 

§ 2. La vita intellettuale e mollale dell'uomo 
in ischiavitù. 

La vita di passione è il lato pratico dell’espe- 
rienza immaginativa. Come in questa non c’è un 
principio universale e necessario, cosi in quella 
non c’ è nulla che garantisca l’armonia e l’ac¬ 
cordo nelle vite degli uomini, i quali così vivono 
in continuo conflitto l’un con l’altro e con sé 
stessi. Come la conoscenza immaginativa dipende 
tutta da casualità dell’ ambiente, così nella vita 
di passione non c’è un vero Io, una personalità 
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legittimamente unificata. E questa mancanza di 
personalità, questa soggezione ad ogni influenza 
casuale, fa la vita di passione assai poco soddi¬ 
sfacente. C’ è in noi mancanza di realtà, di con¬ 
sistenza e di unità nel nostro essere, e completa 
coerenza di direzione conscia della nostra vita. 
Noi siamo schiavi di padroni innumerevoli e che 
si mutano continuamente. Si aggiunga che i no¬ 
stri desiderj sono fondati piuttosto sopra tristitia 
che sopra laetitia, c... non è ancora finito. Perchè 
talvolta succede che una passione (p. e. avarizia, 
lussuria, ecc.) padroneggia ella sola , sopraffatte 
tutte le altre. Allora la vittima è veramente pazza. 

Capitolo 111. 

La vita morale come vita di ragione. 

§ 1. L' individualità nel grado di « ratio ». 

Come la realtà è agli occhi della scienza un siste¬ 
ma oggettivo di leggi necessarie, nel quale svani¬ 
scono le distinzioni di tempo e di luogo; cosi anche 
nell’ uomo di scienza, i sentimenti e le idee, che 
erano dovute alle condizioni speciali della sua 
vita e del suo sviluppo, scompaiono. Nello stadio 
di « ratio » la nostra mente è un sistema orga¬ 
nato di verità coerenti, il principio della cui eoe- 
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renza è il principio comune di ogni ragionamene 
deduttivo legittimo. * Noi » in quanto mente, sia¬ 
mo semplicemente l’ intellectus , ossia il sistema 
logico, interconnesso in modo assolutamente ne¬ 
cessario, delle idee adeguate. E (poiché il corpo 
è l ’ideatum della mente) noi, anima e corpo, 
siamo risoluti negli Attributi di Estensione e di 
Pensiero; il nostro corpo e la nostra mente sono 
modi di Estensione e di Pensiero concepiti nella 
loro necessaria dipendenza modale. 

La nostra mente, o il nostro Io, è quindi quel- 
l'essere permanente comune che caratterizza tutte 
le intelligenze nella loro natura essenziale: il no¬ 
stro corpo è quella natura, estesa comune, del 
quale tutte le intelligenze umane sono, come tali, 
apprensioni. 

Nel passaggio da « imaginatio» a « ratio » noi 
guadagniamo realtà e permanenza, e di più an¬ 
che universalità, dal momento che quel che noi 
siamo è identico con quel che ciascuno, se si 
trovi nel grado di ratio, è. Sembra anzi, a prima 
vista, che ogni individualità scompaia, o almeno, 
che P individualità dell’ uomo sia costituita ornai 
soltanto dalla natura umana in astratto, dalla in¬ 
telligenza umana come lale, dal corpo umano in 
generale. E veramente, se individualità vuol dire 
ciò che separa da qualsiasi altra cosa, l’uomo di 
scienza l'ha perduta. Più un uomo è quel che è 
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per gli occhi della scienza, più il suo essere è 
(per lui e per gli altri) la «umanità» comune a 
tutti gli uomini. Anzi si può dire che per la scienza 
questa umanità è ancora in gran parte un’astra¬ 
zione, che, se nello stadio di « ratio » l’uomo di¬ 
venta uno con tutti gli uomini, questa unezza è 
F unità dell’ assorbimento. Ma queste difficoltà 
scompaiono, chi consideri la concezione di ratio 
un po’ sottilmente. 

La scienza è il primo tentativo di pensare chia¬ 
ramente ; e l’universo della scienza è la prima 
realtà intelligibile; realtà come emerge da prin¬ 
cipio per una coscienza che ha appena cominciato 
a pensare, a costruire un’ esperienza coerente. 
Quindi la coscienza scientifica , benché vera fin 
dove arriva, è soltanto un pezzo di strada nel- 
l’intendere la natura delle cose. La scienza è 
astratta; non perchè i suoi universali siano mere 
astrazioni; ma perchè il loro contenuto concreto 
rimane per essa implicito. La natura essenziale 
dell’ uomo non è un’ immagine ottenuta per so¬ 
vrapposizione ; è una concezione universale ge¬ 
nuina, costruita per deduzione dalle leggi del Pen¬ 
siero e dell’Estensione; una sintesi logica delle 
idee più semplici, delle proprietà comuni dei corpi 
e della mente: soltanto, la scienza non può arti¬ 
colare questo universale nel sistema concreto di 
nature essenziali,- che esprimerebbero esplicita- 
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mente il suo contenuto: articolazione che rivele¬ 
rebbe la individualità intima di ciascun uomo 
come fattore coefficiente essenziale dell’ umanità. 
Ma questo compito, cui la « ratio » o sapere scien¬ 
tifico non vale ad adempiere, è adempiuto per¬ 
fettamente dalla « scientia intuitiva » o sapere fi¬ 
losofico. 

Si conclude, da tutto ciò , che la conoscenza 
scientifica è a metà strada, e cosi pure la vita 
di ragione. 11 pensatore scientifico, l’agente ra¬ 
zionale non ha ancora conseguito la individua¬ 
lità, con la quale compie consciamente la unità 
di Dio, e, così facendo, si solleva al suo vero 
« Io », distinto ma non separato o isolato. D’ al¬ 
tra parte, egli non è ancora del tutto libero dalla 
sua individualità immaginativa che lo separa da. 
altri uomini. Questo stadio, medio tra V imagi- 
natio e la scientia intuitiva, descrive lo Spinoza 
nel libro IV dell'Etica. 

§ 2. Principi generali della vita di ragione , 
virtù, o libertà. 

I.) (La vita razionale è la vita libera o morale.) 
Se noi desideriamo di essere felici, noi dobbiamo 
per prima cosa desiderare di essere; e questo de¬ 
siderio di essere è la inevitabile espressione della 
nostra natura. E, poiché il potere di lottare per 
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la nostra conservazione è virtù, in questo desi¬ 
derio e nel tentativo di adempierlo noi mostria¬ 
mo la nostra virtù. 

Tuttavia, poiché quel che noi facciamo può se¬ 
guire da idee inadeguate, e virtù non si chiama 
se non quella che discende dal nostro Io, la vita 
di virtù non è possibile prima dello stadio di 
« ratio ». Anzi, la vita di virtù è la vita di ra¬ 
gione : la vita morale è 1’ aspetto pratico della 
conoscenza scientifica. Ed è altrettanto indipen¬ 
dente: come il pensatore scientifico costruisce da 
sé il proprio mondo secondo le leggi dell’ intel¬ 
ligenza sua (che sono comuni a tutte le intelli¬ 
genze), così chi opera in modo moralmente buono 
vive la vita della libertà, cioè la vita che è go¬ 
vernata dalle leggi dell’intelligenza. La vita mo¬ 
rale è quella nella quale la nostra mente governa 
tutto ciò che facciamo. E la nostra mente è la 
nostra intelligenza perchè è nostra in quanto le 
sue idee sono adeguate. Poiché, soltanto allora 
che noi pensiamo adeguatamente, Dio pensa in 
noi in quanto costituisce la natura essenziale della 
nostra mente. 

Dunque, noi, vivendo la vita di ragione, mani¬ 
festiamo il nostro potere e la nostra virtù, la 
nostra libertà e la nostra attività: realizziamo e 
affermiamo la nostra natura. E poiché la. ragione, 
che è il nostro Io, non può domandare nulla di 
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contrario alla natura, seguendo la guida della 
ragione, noi cerchiamo e procacciamo il nostro 
vero vantaggio. E quindi abbiamo diritto di ri¬ 
muovere ciò che giudichiamo cattivo e di procac¬ 
ciarci e di usare ciò che giudichiamo buono. 

II.) (Il fine deH’uomo libero è di conoscere e di 
amare Iddio.) Poiché il fine di un uomo è il con¬ 
tenuto del suo desiderio, il quale è I’ espressione 
della sua natura, e questa nell’ uomo libero è in¬ 
telligenza , così il fine dell’ uomo è la conserva¬ 
zione e lo sviluppo dell’intelligenza. E, perchè 
per l’uomo è vantaggioso quello che tende a porlo 
in ìstato di godere la vita della mente, il suo 
fine è di concepire adeguatamente sé e tutte le 
cose che sono nell’ àmbito della sua intelligenza. 
Ma la conoscenza adeguata implica conoscenza 
di Dio, senza del quale nulla può essere conce¬ 
pito. Dunque il fine supremo dell’uomo libero è 
di conoscere Dio. 

Di più, l’uomo è conscio dell’aumentare della 
propria vitalità, e questa conoscenza è piacere. 
E, poiché la perfezione dell’ intelligenza dell’uomo 
libero implica conoscenza di Dio come fondamento 
di tutte le cose, nell’accrescimento dell’intelli¬ 
genza dell’uomo libero cresce il suo amore di 
Dio. Perchè, più egli conosce, più gode del suo 
potere e più riconosce Dio come fonte di esso. 
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Ma amore è soltanto piacere con l’idea di una 
causa. 

III. ) (Il fine dell’ uomo libero è comune a tutti 
gli uomini.) Questo è un carattere essenziale del 
fine dell’ uomo libero, che tutti gli uomini devono, 
in quanto possono essere, giungere allo stesso 
livello di essere che lui stesso. La conoscenza di 
Dio è un bene che tutti gli uomini, in quanto 
sono uomini, possono godere: è un bene per la na¬ 
tura umana come tale. Quindi gli uomini guidati 
dalla ragione si accordano di necessità nelle loro 
nature. Non vi è nulla più servizievole all’ uomo 
che gli uomini governati dalla ragione; più cia¬ 
scuno cerca il suo bene, più protegge gli interessi 
veri degli altri. Come le passioni isolano gli 
uomini e li mettono in lotta, così la conoscenza 
e P amore di Dio li uniscono. 

Da questo punto di vista, certi termini acqui¬ 
stano un significato definito. Si è religiosi, quando 
i desiderj e le azioni originano dalla conoscenza 
di Dio, si manifesta la pietas o amor del dovere, 
quando la ragione governa i nostri tentativi di 
beneficare il nostro prossimo. 

11 desiderio che spinge un uomo, che vive sotto 
la guida della ragione a procacciarsi l’amicizia 
degli altri, è detto senso di onore. 

IV. ) (Il fondamento e i motivi della vita razio¬ 
nale sono emozioni di piacere.) La vita razionale 
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presuppone, come condizione, vitalità accresciuta 
nell’agente, e, come motivo, la coscienza, che 
questi ha dell’ accrescersi della sua vitalità, cioè 
emozioni attive di piacere. Quindi il motivo e il 
fondamento di ogni azione della vita raziona'e è 
il desiderio positivo di bene, e non il negativo 
timore del male; perchè, in quanto il nostro mo¬ 
tivo è di evitare il male, noi proviamo sentimenti 
di dolore. Soltanto il malato mangia per paura 
di morire; 1’ uomo sano gode del suo cibo. Vale 
a dire che 1’ uomo libero opera per la gioia di 
operare; che la sua sapienza è meditazione di vita 
e non di morte. Soltanto la superstizione vuole 
abbassamento di sè; l’uomo libero cerca invece, 
per quel che sta in lui, di « bene agere et laetari ». 

§ 3. Applicazione dei principi anzidelti. 

Tutto ciò che segue dalla mente dell’uomo come 
un complesso d’ idee adeguate è per lui buono. 
Se noi fossimo esseri puramente intelligenti, sa¬ 
remmo completamente liberi o attivi, e la nostra 
vita sarebbe un senso di vitalità che si accresce. 
Non soffriremmo nulla: bene e male sarebbero 
per noi parole senza significato; perchè la cono¬ 
scenza del bene implica conoscenza del male, e 
questa come coscienza riflessiva di vitalità dimi¬ 
nuita , come idea inadeguata, non può entrare 
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nella mente di un essere puramente intelligente. 

Ma, pur troppo, noi rimaniamo di necessità parti 
subordinate e dipendenti nel complesso di cause 
ed effetti che Spinoza chiama il comune ordine 
della natura, e siamo costretti ad adattarci ad 
esso. Tenendo in vista il nostro ideale, possiamo 
dar le regole di questo accomodamento intelli¬ 
gente. 

I.) (L’attitudine dell’uomo libero di fronte a ciò 
che di non umano lo circonda.) Non ci è nulla, 
salvo gli altri uomini, che possa con la sua so¬ 
cietà aiutarci nella nostra vita intellettuale. Quin¬ 
di, noi non abbiamo alcun bisogno di preservare 
le cose e le creature che ci circondano; e noi ab¬ 
biamo perfettamente diritto di fare degli animali 
e delle piante, e di ogni oggetto naturale, quel¬ 
l’uso che meglio aiuta il nostro sviluppo. In pri¬ 
mo luogo, quindi, possiamo e dobbiamo fare di 
ciò che ne circonda oggetto di osservazione e di 
sperimento per lo studio della natura delle cose 
e di noi stessi. In secondo luogo, abbiamo il di¬ 
ritto di usare degli esseri animati come di cibo. 
Noi non potremo mai conseguire il nostro ideale 
senza un perfetto sviluppo del nostro corpo, per¬ 
chè una mente capace di pensare è un corpo ca¬ 
pace di muoversi e di agire; e, poiché il corpo 
umano è un individuo complesso , composto di 
molti e diversi individui complessi , l’essere di 
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ciascuno dei quali dev’essere conservato, esso ha 
bisogno di nutrimento variato. 

La cura del corpo è un mezzo necessario al 
fine del libero uomo, e dà valore a certi altri 
scopi umani, p. es. al bisogno della meccanica e 
delia medicina, alla ricerca del danaro, al godi¬ 
mento dei piaceri della vita. Non c’è alcun me¬ 
rito nella mortificazione della carne. Ogni cosa 
che giova al raggiungimento del fine intelligente, 
è buono ed utile. 

II.) (L’ attitudine dell’ uomo libero verso il 
suo prossimo.) Non c’è alcuna cosa con la quale 
la nostra natura si accordi così intimamente come 
con gli altri uomini. « Unione è forza »: l’unione 
di due individui della stessa natura raddoppia il 
potere di ciascuno; e, in quanto gli uomini sono 
guidati dalla ragione, sono della medesima na¬ 
tura. Soltanto nella vita comune di una società 
di uomini liberi, che viva per 1’ ideale comune 
della ragione, secondo leggi che la società abbia 
costruito nell’interesse di tutti, noi possiamo giun¬ 
gere a completa libertà. È vero, tuttavia, che per 
la maggior parte gli uomini non sono guidati 
dalla ragione ma governati dalle passioni; e quindi 
i loro interessi tendono a entrare in contrasto. 
Con tutto ciò essi rimangono uomini, e possono, 
come tali, aiutarsi l’un l’altro nei loro bisogni 
come nessun’altra cosa al mondo. Perciò noi dob- 
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biamo guadagnarci l’amicizia degli altri uomini, 
e, sopra tutto, condurli alla vita razionale , ac¬ 
ciocché possiamo rafforzarci gli uni con gli altri 
nella ricerca comune del nostro vero bene. 

Il mantenimento della concordia esteriore di¬ 
pende dallo Stato, e, se obbediamo agli ordini 
suoi e, rispettiamo i suoi decreti, contribuiamo 
a conservare l’unione. Ma, per condurre gli altri 
uomini a vivere la vita razionale, dobbiamo gua¬ 
dagnarci il loro amore; al quale scopo vivremo 
una vita di religione e di dovere : cioè adempi¬ 
remo alle leggi dello Stato e tratteremo gli altri 
uomini in quel modo che consigliano ragioni fon¬ 
date sopra la vera conoscenza del valore o del 
significato dell’esistenza umana. 

III.) (Condanna delle passioni.) In generale, 
tutte le forme di laetitia sono buone, tutte le 
forme di tristitia cattive. Tuttavia, per la laetitia, 
ci è qualche limitazione. Se un piacere indica l’in¬ 
nalzarsi della vitalità di una sola parte del nostro 
essere, e implica diminuzione di vitalità nel resto; 
o anche, se un godimento può condurre ad una 
susseguente maggiore depressione , il piacere e 
il godimento sono cattivi. Anche, tali piaceri pos¬ 
sono ammettere eccessi, vale a dire essere troppo 
in relazione alla vita razionale, o anche violare 
l’equilibrio tra il moto e quiete delle parti del 
corpo; e in questo caso sono buoni per ristabi- 
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lire l’equilibrio, dolori parziali. Tuttavia, il senso 
generaledi benessereo vitalità, che Spinoza chiama 
lietitudine (hilaritas), sola di tutte le forme di 
laetiiia, è buono senza limitazioni; e senza limi¬ 
tazioni è cattivo il senso generale di depressione 
o melanconia ( melancholia ). Inoltre, la più parte 
delle forme di Iristilia e delle cupiditaies di co¬ 
lorito triste sono sempre cattive. E, in ultimo, tutte 
le emozioni che dipendono da ignoranza di noi' 
stessi e delle cose sono sempre cattive. 

IV.) (Conclusione.) Una lettura frettolosa di 
questa parte dell’opera spinoziana lascia un’im¬ 
pressione negativa. Sembra che, condannata la 
maggioranza delle emozioni, rimanga lo scheletro 
di una vita d’ uomo libero; ragionevolezza formale 
senza contenuto concreto. È un errore. Le pas¬ 
sioni sono state spazzate via, ma a loro sono sot¬ 
tentrati i motivi , i quali possono determinare 
l’uomo a fare le azioni, cui è determinato dalla 
passione. Se la pietà è condannata come inutile, 
P uomo libero dà quel generoso aiuto, in cui con¬ 
siste il valore della pietà, mosso da motivi che 
dipendono da conoscenza chiara. 

Tutto l’essere dell’uomo libero è penetrato da 
amore di Dio che sorge dalla chiara conoscenza 
di sè e di tutte le cose. Egli comprende il suo 
posto nel sistema delle cose, e la sua mente è 
piena della pace che proviene da questa idea. 
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Conscio del supremo valore di questa pace di 
mente, tenta di conseguirla egli e di farla con¬ 
seguire agli altri. La sua vita è uno sforzo in¬ 
cessante verso questo fine. Non lo inducono il 
piacere o il dolore del momentaneo a valutare più 
o meno del giusto un bene o un male futuro, poi¬ 
ché tutta la sua attività è l’espressione della co¬ 
noscenza chiara, e per questa ciò che è vero una 
volta è vero sempre. Quindi scorge le cose come 
sono, non come appaiono nella falsa luce del con¬ 
trasto temporale. Egli non teme, nè si pente mai, 
ma è in pace. 

§ 4. Il potere della ragione. 

Ora si domanda : « In che senso, e per quali 
mezzi può l’intelligenza conquistare le passioni e 
governare la nostra condotta ? ». Noi abbiamo 
mostrato che il « potere » della mente è identico 
con la sua intelligenza, o, per parlare in modo 
più esplicito, che la mente è potente, in quanto 
pensa chiaramente. Ed è un fatto di conoscenza 
generale che noi possiamo governare le passioni. 
Rimane da dimostrare come questa possibilità di 
controllo segue di necessità dalla natura della 
nostra mente, cioè dal suo potere, essenza, virtù, 
vale a dire dalla sua conoscenza adeguata. 

I). Una passione è la coscienza immediata di 
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un cambiamento nel nostro essere corporeo, che 
è al tempo stesso eo ipso un cambiamento nel 
nostro essere pisichico. Noi siamo conscj del dop¬ 
pio cambiamento, ma soltanto come di qualche 
cosa isolata che avviene in noi ; ma in realtà 
esso è dovuto ad un’ infinità di condizioni cor¬ 
poree e psichiche, che determinano e costituiscono 
il suo perchè e il suo che. Noi però, conoscia¬ 
mo il fatto senza percepirne le cause, anzi senza 
comprendere che esso ha avuto ragioni. Così noi 
amiamo oppure odiamo una persona, perchè l’au¬ 
mentare o il diminuire della nostra vitalità è 
associato per noi con 1’ idea di quella persona 
come causa. X, per esempio, è 1’ oggetto del no¬ 
stro amore ; nel nostro confuso stato emotivo, 
l’idea di X è associata con 1’ inalzarsi del nostro 
tono di essere come causa. In realtà, ciò che X 
fa, è fatto per mezzo di X dalle infinite catene 
di cause ed effetti che costituiscono 1’ ordine di 
natura. Se noi conseguissimo un’apprensione ade¬ 
guata del nostro sentimento di vitalità accre¬ 
sciuta, ci libereremmo dall’associazione dell’idea 
di X, e riferiremmo il cambiamento della nostra 
vitalità alla completa totalità delle condizioni, 
cioè a Dio, vale a dire, ameremmo Iddio. Ma al¬ 
lora il nostro amore sarebbe un’ emozione attiva, 
un’ espressione genuina del nostro Io. 

E, generalizzando, possiamo dire che ogni pas- 
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sione cessa di essere tale (e diventa un’ emozione 
attiva) appena ci formiamo di essa un’idea chiara 
e distinta. Appena noi separiamo i cambiamenti 
della vitalità dell’ idea immaginativa dalla loro 
causa, e li riferiamo all’ ordiue necessario ed 
eterno, di cui X (la causa prossima) è soltanto 
un anello dipendente e determinato; il nostro 
amore o il nostro odio (o i sentimenti che ne 
derivano) svaniscono ad un tratto. E fortunata¬ 
mente tutte le passioni possono essere assogget¬ 
tate a questa trasformazione ; giacché ognuno 
è, sotto l’aspetto corporeo, una modificazione del 
nostro corpo, il quale, essendo un modo di Esten¬ 
sione, partecipa alle qualità comuni di tutti i corpi 
estesi, per la quale ragione (vedi la teoria della 
conoscenza) noi ci possiamo formare, in certa mi¬ 
sura, un’ idea adeguata di ogni passione, e quindi 
trasformarla in emozione attiva. In certa misura, 
dico, perchè questa conoscenza scientifica delle 
astrazioni non esaurisce tutto il contenuto delle 
passioni e rimane un pò astratta. Quel che qui 
si dice del dolore e del piacere si estende senza 
difficoltà anche al desiderio. 

II.) «Sapere» significa apprendere le cose nelle 
loro eterna necessità. Se, perciò, formiamo una 
idea chiara di un’ emozione di piacere o di do¬ 
lore, dobbiamo prendere la passione fuori delle 
serie immaginative e concepirla nella sua deter- 
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minazione necessaria ed eterna ; o almeno, se ri¬ 
maniamo nelle serie immaginative, portiamo il 
vincolo causale indietro lungo la catena infinita 
di cause ed effetti. Ma allora non possiamo più ri¬ 
guardare le cose o le persone, alle quali attri¬ 
buivamo P origine delle nostre emozioni , come 
libere o responsabili. E, generalmente, quanto 
meglio noi comprendiamo la necessità delle cose, 
tanto meglio ci acquietiamo nei cambiamenti della 
nostra esperienza, poiché P intensità e P amarezza 
di una passione dipende, per la maggior parte, 
dall’ idea erronea che « tutto sarebbe potuto an¬ 
dare altrimenti ». 

III.) Le emozioni che dipendono in noi da 
idee adeguate non possono coesistere nelle no¬ 
stre menti con le passioni. Nel contrasto tra le 
due specie di emozioni le prime hanno alcuni 
coefficienti di vittoria. Prima di tutto, esse di¬ 
pendono dalle idee delle proprietà comuni dei 
corpi, idee le quali, essendo i loro oggetti pre¬ 
senti sempre ed in ogni luogo, ci dipingiamo 
sempre uguali e sempre con la stessa vivacità, 
laddove le passioni dipendono da idee inadeguate: 
idee che cambiando i loro oggetti continuamente, 
non possiamo dipingerci sempre uguali nè con la 
stessa vivacità. 

Inoltre, le emozioni attive sono riferite a più 
cause che le passive , perchè gli oggetti delle 
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idee adeguate formano il tutto interconnesso del 
Pensiero e dell’Estensione, mentre quelli delle ina¬ 
deguate sono corpi e idee strappate via dal loro 
contesto, e dipinte come cose e persone isolate e 
indipendenti. Infine, noi possiamo dare alle emo¬ 
zioni razionali la forza che viene dalla connes¬ 
sione sistematica. 

Quindi esse occuperanno la nostra mente sem¬ 
pre più e ne cacceranno via le passioni. Infatti, 
l’ordine dei nostri pensieri è l’espressione ideale 
dell’ordine delle nostre modificazioni corporee. 
Ora noi possiamo costituire un sistema intelli¬ 
gibile di verità, e questo sarà allo stesso tempo 
una serie di modificazioni corporee che seguono 
lo stesso ordine, cioè 1’ ordine dell’ intelletto. 

Sarà, perciò, bene di accrescere e certificare, 
quando ne abbiamo agio, le emozioni attive con 
riflessione chiara o connessa, formando cosi un 
solido baluardo contro gli assalti della passione. 
Praticamente questo fine si potrà ottenere, alme¬ 
no su le prime, imparando certe massime prati¬ 
che, riflettendo su di esse, e applicandole a molti 
casi reali o possibili. 

IV.) (Conclusione.) A misura che la nostra, in¬ 
telligenza aumenta di potere, la nostra cono¬ 
scenza diventa sempre più completa e coerente. 
E l’aspetto emotivo di questo sapere è un’ emo¬ 
zione attiva di gioia accompagnata dall’ idea di 
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Dio come sua causa, cioè l’amor di Dio. E poi¬ 
ché quest’amore è consociato con tutte le modi¬ 
ficazioni corporee che noi proviamo , esso riem¬ 
pirà la mente, escludendo o riducendo ogni al¬ 
tra emozione, e persisterà e si espànderà in noi 
in quanto il nostro corpo esiste. Nè è guasto dai 
mali che sono proprj di altre forme di amore. 

Dio non ha alcuna sorta di emozioni , perchè 
anche l’attiva indica un passaggio che in lui non 
esiste da una vitalità minore a una maggiore. 
Dio perciò non odia nè ama , e quindi chi ama 
Iddio non sta in ansietà per il dubbio di esserne, 
o no, ricambiato. Dio, come supremo bene della 
ragione, deve essere partecipato da tutti gli uo¬ 
mini, quindi non è causa nè di invidia nè di ge¬ 
losia. In ultimo, perchè non può essere concepito 
inadeguatamente, noi sentiamo sempre gioia con¬ 
cependolo; quindi non possiamo associare la sua 
idea ad alcuna depressione di vitalità, o in altre 
parole, non pssiamo odiarlo. 

Tuttavia, la conoscenza completa è assai più 
alta che la scientifica, e in tutte le menti umane 
persistono idee inadeguate e quindi passioni. Però 
quanto più andiamo avanti nella scienza (quan¬ 
to più ci avviciniamo alla scientia intuitiva), 
tanto più nella nostra mente dominano le idee 
adegnate. Ed ogni accrescimento di conoscenza 
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è, come sappiamo, un aumento di realtà o vi¬ 
talità. 


Capitolo IY. 

La vita ideale come unione conscia con Dio. 

§ 1. Introduzione. 

Le conclusioni a cui lo Spinoza giunge nella 
sua teoria della vita razionale sono indipendenti 
da ciò che segue, e resterebbero vere quand’an¬ 
che P « Io » che noi guadagnassimo, fosse cosi 
dipendente dalle condizioni locali e temporali che 
noi fossimo reali solo in quel senso in cui sono 
reali le cose dell’esperienza immaginativa. Spi¬ 
noza ha tuttavia già stabilito più della realtà im¬ 
maginativa, cioè della realtà delle cose, la cui 
individualità è di esistere in un luogo e in un 
tempo particolare, e di durare per un periodo de¬ 
finito. Egli ha dimostrato che nella nostra cono¬ 
scenza scientifica ci muoviamo nel mondo della 
verità, e in questo senso, noi siamo eterni o in¬ 
dipendenti da condizioni temporali. 

Ma la scienza rimane astratta e il suo « noi » 
è una mente-corpo assorbita dalla natura gene¬ 
rale del Pensiero e dell’Estensione, o almeno non 
individuata più in là che la specie « uomo ». 
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L’ uomo libero può rimanere, quanto al suo es¬ 
sere individuale, fuori del mondo della verità ; 
può dovere il suo essere come certa persona alle 
barriere immaginative dalle quali non giunge a 
liberarsi. 

Ma nell’ultima parte del quinto e ultimo libro 
dell’Etica, Spinoza tenta di compiere la sua con¬ 
cezione dell’ideale umano; che c’è un punto della 
realizzazione che l’uomo fa di sè stesso, in cui la 
mente è eterna o pienamente reale: che, nel più 
alto grado cui giungiamo, godiamo attualmente 
in noi la pienezza di essere che è il carattere 
della completa loro realtà. 

In riassunto, quel che Spinoza vuol provare 
non è molto differente da ciò : « Nel più com¬ 
pleto pensiero, di cui , come intelligenze, siamo 
capaci, il nostro pensiero è il pensiero di Dio ; 
il pensiero di Dio è Dio pensante in quanto co¬ 
stituisce l’essenza della nostra mente, cioè il pen¬ 
siero di Dio è il pensiero nostro. 

« Questa unezza del nostro essere intelligente 
con Dio ci immerge nel pensiero divino, ed eoipso 
ci da il più pienamente possibile il nostro Io. E 
in questa transfusione del nostro essere pensante 
per opera dell’essere di Dio, noi siamo reali con 
la realtà divina, o Dio è reale in, e come, moi: 
cioè, siamo eterni. Nel corso di questa autorea¬ 
lizzazione—che è ad un tempo l’identità dell’Io di 
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tutti con Dio, e la distinzione più pienamente ca¬ 
ratterizzata dell’ Io di ognuno da Dio e degli Io 
degli uomini tra loro—la nostra mente unisce o 
fonde in sè tutto l’essere. » 

Non vi è più una coscienza emotiva distinta 
dalla cognitiva. La coscienza cognitiva è l’emo¬ 
tiva e viceversa; o meglio, la nostra coscienza è 
ciascuna delle due trasformate. Quindi, possiamo 
dire: « 11 nostro pensiero è il pensiero di Dio, e 
il pensiero di Dio è il nostro Io »; oppure: « La 
nostra coscienza della nostra felicità o il nostro 
amore è amor di Dio per sè e per noi; e l’amore 
di Dio per sè è il nostro amore per Dio ». 

§ 2. La concezione dell’eternità. 

In questa parte lo Spinoza non è costante nella 
sua terminologia. Tutta via in generale egli si at¬ 
tiene a quella dei « Cogitata Melaphysica », nei 
quali distingue chiaramente tra eternità e durata 
indefinita. Il punto di partenza è la divisione tra 
esseri la cui essenza implica esistenza (realtà so¬ 
stanziale) ed esseri la cui essenza implica la pos¬ 
sibilità di esistenza (nei Cogitata, esseri creati , 
neW Etica, realtà modale). 

Le cose create, in quanto la loro esistenza pos¬ 
sibile è stata realizzata attualmente, durano. La 
comparazione della loro durata con quella delle 
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cose che hanno un movimento determinato e de¬ 
finito produce il tempo. 

Ma quando noi parliamo di cose esistenti ab 
aeterno, abusiamo della parola eternità. L’eternità 
non può essere espressa nei termini di durata , 
neppure di durata infinita, cioè, senza nè princi¬ 
pio nè fine. 

Si dice a ragione che Dio è eterno, perchè l’es¬ 
senza di Dio è la medesima cosa che la sua esi¬ 
stenza, e durata si predica delle cose che hanno 
essenza distinta da esistenza. Se Dio avesse du¬ 
rata, questa crescerebbe di giorno in giorno: egli 
diverrebbe col tempo sempre più reale. Ma l’es¬ 
sere di Dio è infinito, cioè completo attualmente, 
ora e sempre. La eternità di Dio vuol dire sem¬ 
plicemente la sua infinita completezza. Eternità 
vuol dire necessità di essere indipendente dal 
tempo. Nell’eternità non c’ è nè quando, nè prima, 
nè poi. 

Dal punto di vista dell’Etica, tutte le cose sono 
eterne, in quanto la loro esistenza è la conse¬ 
guenza necessaria dell’essenza di Dio. Come con¬ 
cepite in Dio, tutte le cose sono modi eterni e in¬ 
finiti. Le cose si dicono attuali o in quanto esistono 
in un luogo e in un tempo determinati, o in quanto 
le concepiamo contenute in Dio e derivanti dalla 
necessità della natura divina. Nell’ ultima parte 
del quinto (ultimo) libro dell’Etica Spinoza tratta 
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dell’eternità della mente umana, che sta all’eter¬ 
nità degli altri modi come 1’ essere di essa sta 
all’essere degli altri modi. 

§ 3. L’eternità della mente umana. 

Ciascun modo, nella sua necessaria derivazione 
dalla natura di Dio, ha la sua attualità dipen¬ 
dente dall’essenza di Dio, cioè, è eterno. Ciascun 
modo è reale, in quanto il Tutto vive e si muove 
in esso; e ciò che è reale è « necessariamente » 
attuale, senza limitazioni di tempo e di spazio , 
senza sviluppo o abbassamento, cioè eterno. Ora 
il genere o grado di quest’eternità di cui ciascun 
modo gode, dipende del tutto dal genere o grado 
di realtà del modo medesimo. Il problema è: « co¬ 
me vive e si muove il Tutto in questo modo ? 
Quanta realta esso contiene ? Fino a qual grado 
e in che senso partecipa della natura divina ? » 
Risposta a queste domande dà soltanto la « scien- 
tia intuitiva », e il possedere questa conoscenza 
« rispetto al nostro essere modale » è godere della 
nostra suprema felicità; perchè appunto nella 
« cognitio unionis quam mens cum tota Natura 
habet » Spinoza trova la completa autorealizza¬ 
zione dell’uomo. 

Vediamo, ora, come Spinoza svolge quesia con¬ 
cezione. 

10 
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Sappiamo già che la categoria di intero e parti 
è inadeguata ad esprimere la natura delle cose. 

Non è che Dio sia finterò e i modi le parti. 
Dio è i modi, e i modi non sono nulla, salvo in 
quanto sono espressioni di Dio. Una concezione 
diversa ci farebbe ricadere nella realtà imma¬ 
ginati va. 

Il pensiero di Dio è la nostra mente, 1’ esten¬ 
sione di Dio è il nostro corpo , il potere di Dio 
è il nostro essere attuale. E nello stesso tempo, 
la completezza di Dio, la sua assoluta unezza o 
medesimezza. Nell’ assoluta unità di tutte le cose 
in Dio, ognuna è il più pienamente caratterizzata, 
distinta, individuata. Il compito della philosophia 
o scientia intuitiva è appunto di conseguire la vi¬ 
sione adeguata dell’intima individualità di ogni 
cosa in Dio; visione che risulta da un’ inferenza, 
che, partendo dall’ idea adeguata dell’ essenza 
reale di alcuni attributi di Dio, procede all’ idea 
adeguata della essenza delle cose. Spinoza asse¬ 
risce di aver compiuto quest’assunto in quanto 
alla mente umana, di aver mostrato in che con¬ 
siste la individualità caratteristica di essa o qual’è 
il grado e il genere della sua realtà ed eternità. 

Ciò che noi chiamiamo nostra mente è un com¬ 
posto di idee adeguate e di inadeguate. Se noi 
potessimo liberarci da influenza esterna, la nostra 
mente verrebbe a sé stessa come idee adeguate, 
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o come pensiero di Dio, in quanto questo pen¬ 
siero costituisce P essenza della nostra niente e 
non altro. E, morendo, saremmo liberi. Perchè, 
con la dissoluzione del nostro corpo, l’azione re¬ 
ciproca dei corpi esterni con il nostro cesserebbe, 
e le idee confuse svanirebbero. Ma la morte è 
soltanto la porta per la quale veniamo a noi 
stessi. La condizione essenziale è che noi pen¬ 
siamo in modo chiaro e adeguato e soltanto in 
modo chiaro e adeguato. 

In altre parole, la natura essenziale della no¬ 
stra mente è P intelligenza; e noi siamo comple¬ 
tamente e realmente noi, a misura che noi siamo 
chiaramente coscienza. Per Spinoza, dunque, l’es¬ 
senza della mente umana è intelligenza ; essa è 
veramente Zet, in quanto comprende o pensa 
adeguatamente. Ma, quando noi pensiamo ade¬ 
guatamente, Dio pensa in noi in quanto costitui¬ 
sce la nostra mente sola. Nel nostro essere es¬ 
senziale realizziamo la nostra unezza o medesi¬ 
mezza con Dio, o Dio esprime sè in noi. E questo 
significa che nella nostra coscienza chiara e ade¬ 
guata siamo eterni ; abbiamo conseguito quella 
specie di eternità, che caratterizza la natura 
umana. In questo senso, come pensiero adeguato 
e significativo nel contesto del pensiero di Dio, 
la nostra mente è parte della completa intelli¬ 
genza di Dio. 
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Ma ancora manca per giungere al compimento 
«li questa teoria spinoziana dell’ eternità della 
mente. La mente, come modo ideale di Pensiero, 
è l’espressione ideale di un modo di Estensione, 
ed è tale agli occhi suoi stessi, poiché ogni modo 
di Pensiero è, come tale, volto su sé stesso. Nella 
nostra esistenza temporale , la nostra mente è 
P espressione ideale del nostro corpo tempora¬ 
neamente esistente, e la nostra autocoscienza è 
il sentimento di noi stessi come questo brano ani¬ 
mato di Estensione. Ma nella nostra esistenza 
reale, la nostra mente è la conoscenza adeguata 
del nostro corpo e la nostra autocoscienza è Pap- 
prensione adeguata di noi stessi come modo eterno 
di Dio. 

Abbiamo già visto che la conoscenza scientifica 
involve come suo centro, o sua base, un « Io » 
che è costituito dalle proprietà permanenti e ne¬ 
cessarie comuni a tutti i modi di Estensione e 
di Pensiero. La scienlia intuitiva involve, invece, 
un Io, che è insieme permanente e necessario, 
e individuale. Pei-chè noi siamo uni con Dio, per¬ 
chè egli si esprime in noi , non siamo perduti 
nella universalità astratta degli oggetti di scienza, 
ma siamo giunti ad una personalità ricca e reale. 

Poiché è di necessità data in Dio un’idea che 
esprime P essenza di questo e quel corpo umano 
sotto la forma di eternità, segue che ciascun 
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uomo in un grado qualche volta infinitesimo par¬ 
tecipa della chiara conoscenza di sè e di tutte le 
cose, che è l’eternità. Ma, come e perchè ci sono 
infiniti gradi nella realtà dei diversi uomini, in¬ 
finiti gradi nella pienezza dell’ essenza del loro 
corpo; così e perciò ci sono infiniti gradi nell’es¬ 
sere eterno delle menti dei diversi uomini. 

Qual’ è la natura di questa gradazione ? Il 
principio generale è che una cosa è migliore a 
misura che più asserisce e più mantiene sè stessa. 
È tanto più reale, quanto più di essa vi è in essa. 
L’ uomo ideale è quello, la maggior parte della 
cui mente è conoscenza adeguata, ossia è eterna; 
perchè la parte eterna della nostra mente è l’at¬ 
tiva (ossia la migliore). Quindi , a misura che 
conseguiamo il sapere scientifico e filosofico, tanto 
meno subiamo emozioni di terrore, e meno ti¬ 
more abbiamo della morte. E, poiché il grado 
della nostra realtà mentale è l'espressione ideale 
della nostra perfezione corporea, colui che ha un 
corpo capace di moltissime attività ha una mente, 
la maggior parte della quale è eterna. 

Per quanto riguarda lo sviluppo del corpo l’E¬ 
tica è quasi tacita; dello sviluppo della mente 
parla a più riprese. Spinoza non vuole una co¬ 
noscenza di pura teoria , ma la conoscenza che 
informa e avviva l’operato; la sapienza, che per 
Socrate e per Platone era identica con la bontà. 
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Vuole una vita di intensa attività riempita dei 
doveri e dei piaceri di un’esistenza che ha molti 
lati: la vita solita, ma non vissuta con lo spirito 
solito. L’attività di una tale vita non è il pas¬ 
saggio senza riposo da un interesse all’altro, ma 
1’ espressione non turbata di un proposito unico. 

Nella realizzazione di noi stessi come intelli¬ 
genza, la nostra natura emotiva è stata assorbita. 
In quanto comprendiamo siamo reali ; non siamo 
più in transizione, e perciò non più esseri emo¬ 
tivi. Ma, benché non abbiamo coscienza dell’ac- 
crescersi deila vitalità, siamo conscj della nostra 
vitalità attuale; ciò che costituisce la bealiludo. 
Ed, essendo conscj di Dio come causa di questo 
stato, lo amiamo di necessità. Questo amore, fon¬ 
dato su Tintelligenza e non su l’immaginazione, 
è detto : Amor intellectualis Dei . 

Esprimendo questo nostro stato appunto, per 
cosi dire, in funzione delPamor di Dio, possiamo 
tradurre quel che abbiamo detto così: Noi amiamo 
Iddio con un amore che è eterno, perchè il nostro 
amore di Dio è Dio che ama sè in noi; e la mente 
nel suo amor di Dio, è una parte del completo 
amore di Dio per sè. Questo costante ed eterno 
amor di Dio è la nostra salvezza, beatitudine, 
libertà; è la pace della mente, che le scritture 
chiamano la gloria di Dio. 
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§ 4. Riepilogo. 

Se la nostra interpretazione dell’Etica è giusta, 
che cosa ha lo Spinoza provato deH’uomo? 

La cosiddetta individualità dell’ esperienza im¬ 
maginativa è svanita. Le cose non hanno realtà 
come tali. La loro autodipendenza, unichezza, di¬ 
stinzione l’una dall’altra sono illusorie, e i limiti 
che sembrano definirle sono il prodotto di un pen¬ 
siero confuso. Non ci sono veri limiti ; e le cose 
costituite dai limiti di tempo e di luogo non hanno 
una sussistenza più reale dei limiti immaginativi 
che le costituiscono. 

La scienza — che è il primo stadio dell’intelli¬ 
genza — annulla questi limiti e ricostruisce il 
mondo come sistema di proprietà comuni o leggi 
universali. Invece del mondo delle cose, sussiste 
un mondo che ha una necessaria connessione di 
contenuto secondo le leggi universali, o principj 
di sintesi, che sono 1’ articolazione della intelli¬ 
genza scientifica. Invece di questo e quel corpo, 
abbiamo il corpo come tale, concepito come un 
modo di Estensione, un esempio delle leggi ma¬ 
tematiche, meccaniche, fisiche. Invece di questa 
o quella mente, abbiamo la mente come tale: l’es¬ 
senza della mente come modo di Pensiero, esem¬ 
pio delle leggi universali di psicologia e logica. 
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E in luogo di questo o quell 9 uomo, abbiamo Vuomo 
come tale : come natura essenziale, che è l’uma- 
nità di Caio e di Tizio, come modo di Sostanza, 
esempio delle leggi dell’ Estensione e del Pen¬ 
siero. 

Il nostro Io è in questo stadio ciò che carat¬ 
terizza tutti gli uomini come tali, la nostra uma¬ 
nità. Noi abbiamo un interesse e un ideale co¬ 
mune, un comune amore del sapere; e viviamo 
una vita comune o sociale come mezzo per sod¬ 
disfare questo amore. E con questa considerazione 
possiamo pienamente giustificare i doveri e i di¬ 
ritti che costituiscono l’ideale morale, essendo 
questo identificato con la vita razionale o sociale. 
La vita che ubbidisce alla morale sociale è la 
vita dei nostri /o; la nostra libertà e la nostra 
attività. 

In questa vita razionale la natura umana rea¬ 
lizza sè stessa, 1’ intelligenza umana entra in sé 
stessa; ma la natura e l’intelligenza umana non 
si devono intendere come universali astratti del 
genere immaginativo. Sono realtà concrete incor¬ 
porate in questo e quell’uomo, questa e quella 
mente. La natura umana è la natura di Caio e 
di Tizio , in quanto raggiungono la loro perfe¬ 
zione; rintelligenza umana è il pensiero di questo 
o di quello scienziato o filosofo, fin dove è vero. 
E tuttavia la natura essenziale e il pensiero vero 
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di Caio e di Tizio, benché caratterizzati e indivi¬ 
dualizzati iu loro, sono la medesima cosa, attra¬ 
verso le loro differenze. Caio e Tizio si guada¬ 
gnano personalità, a misura che partecipano più 
dell’ umanità o intelligenza comune ; e questa 
umanità o intelligenza comune è l’unità di Caio 
e Tizio, non l’astrazione dalle loro differenze. 

Caio e Tizio rimangono distinti l’uno dall’altro 
con le distinzioni illusorie della coscienza imma¬ 
ginativa. Ma, in quanto partecipano alla realiz¬ 
zazione della loro comune natura, non sono in 
potere dell’ ordine comune della natura esterna 
ad essi, ma posseggono un modo differente di 
essere e un grado differente d’individualità. 

Infatti , la mente che pensa veramente è una 
con la realtà che essa pensa. Ciò che è vero, è 
vero indipendentemente dal tempo: e la mente, 
che è pensiero vero , è un modo eterno. Caio e 
Tizio, conseguendo 1’ umanità comune, non sono 
più «cose singole <, ma si mostrano, nel loro 
essere necessario, come modi eterni di Dio. Ma 
1’ eternità appartiene alla mente dell’uomo in un 
senso più pieno. La mente umana non è solo 
eterna; è eterna dinanzi a se stessa: ha, e ritie¬ 
ne, F unità dell’ autocoscienza. Una mente che ha 
coscienza di sé è un’ uniià che 1’ analisi della 
scienza non risolve in proprietà generali, ma com¬ 
prende dentro di sé in un’ unione necessaria e 


Digitized by v^ooQle 



154 


l’etica DI B. SPINOZA. 


viva tutta la molteplicità che la scienza rivela in 
essa. Una mente che è chiaramente conscia di 
questa sua individualità, ha raggiunto la cono¬ 
scenza intuitiva di sé: e in questa conoscenza è 
eterna con la più piena eternità di cui l’uomo è 
capace. Infatti, Dio è attuale in essa, non solo 
come in tutte le menti, ma come in quella mente. 
Ancora, quella mente è un costitutivo essenziale 
della mente umana come tale; la sua individua¬ 
lità viene a lei , non come carattere che la se¬ 
para da altre nienti o pensieri di Dio, ma come 
carattere che la unisce con tutti. È un pensiero 
che ha un significato unico, ma questo le è dato 
in e per mezzo del contesto del pensiero di Dio. 
Essa e tutte le intelligenze per il loro significato 
individuale costituiscono insieme la completa in¬ 
telligenza di Dio. 


FINE. 
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